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Capitolo 1

Introduzione

Il Mondo Sfida La Chiesa Alla Novità Delle Relazioni
La società in cui viviamo ha perso il senso dei rapporti: con Dio, fra gli uomini, di questi con la natura e il cosmo. Ha viziato i rapporti facendone veicolo del suo interesse: individuale o di gruppo; di tipo sociale, economico, politico, culturale... Così, i rapporti sociali e strutturali, a cominciare da quelli interpersonali, hanno perso il loro senso originale di giustizia, benevolenza, amore gratuito. Basti ricordare la crisi della famiglia, le ingiustizie, perfino strutturali, le tante forme di violenza fisica, psicologica e morale, l’immoralità pubblica, ecc. 

L’umanità di oggi vive l’urgenza di una scelta fondamentale: riscoprire il senso dell’“altro” (persona, gruppo, nazione, mondo), il senso dei rapporti sociali, dello sviluppo integrale e delle motivazioni ultime che giustifichino e diano senso alla vita, alla convivenza sociale, e al rapporto con la natura. 

L’umanità ha bisogno di una spiritualità:

· ecologica, nella quale la natura viene considerata non solo come risorsa da sfruttare ma come intorno umano da servire e da contemplare; spiritualità dell’austerità, semplicità di vita che considera la natura nel suo valore obiettivo e scopre in essa la presenza di Dio. 

· Dialogica, dove l’altro e ogni “altro” è visto come valido, degno di rispetto nella sua alterità, da promuovere in se stesso nella complementarietà e nel reciproco arricchimento.

· solidale  e, per ciò stesso, di condivisione dei beni materiali, spirituali e culturali, in modo che la convivenza umana sia lo spazio di crescita della persona umana e della stessa umanità;

· di comunione, che è, comunione con Dio, il Totalmente Altro; comunione con tutti gli altri nella partecipazione di un medesimo senso della vita; comunione con sé stessi nel silenzio e nell’ascolto, lì dove Dio è l’intimità della nostra intimità;

· universale, vale a dire, una spiritualità che apre alla mondialità intesa come mentalità universale, come atteggiamento di armonizzazione e sintesi di ciò che complesso, come impegno per creare nel particolare una risposta all’universale, come dimensione normale della vita personale e collettiva.

Solo una spiritualità di questo tipo può dar senso al mondo d’oggi che aspira all’unità universale, alla pace, alla giustizia e alla salvaguardia del creato. E’ questa spiritualità che può dare sufficienti motivazioni per orientare tutte le energie e tutte le possibilità del mondo d’oggi verso uno sviluppo umano integrale.

E questa spiritualità di cui il mondo ha un bisogno estremo, è la spiritualità di comunione, dono di Dio e risposta della fede, “avvenimento” e germe di vita. Spiritualità capace di dare una autentica risposta alle aspettative dell’umanità di oggi. 

Questo perché l’umanità è ed è chiamata ad essere “volto”, immagine di Dio.

E Dio è rapporto d’Amore fra Padre, Figlio e Spirito; e l’umanità può accedere alla vita di Dio mediante la fede, la speranza e l’amore. Per tali tre doni e virtù i credenti in Cristo, la Chiesa, prendono parte alla vita di Dio presente in essi, la condividono e sviluppano. Così, Chiesa e cristiani sono chiamati a rispecchiare i rapporti della Trinità, che il Vangelo introduce nel mondo mediante quel segno della “novità di vita” in cui consiste la Chiesa (Cfr. EN 23). 

La novità di vita sta nel fatto che “l’amore di Dio e diffuso nei nostri cuori per lo Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5) senza misura (cfr. Gv 3,34). E tale amore, come un germe, cresce in noi e nella comunità-Chiesa, nella misura in cui noi ci apriamo ad esso e l’accogliamo – nell’intelligenza, la volontà e l’affettività, nei giudizi e nelle scelte – e lo intercomunichiamo in tutti i nostri rapporti.

Maturo, poi, è chi, persona o comunità, crede nell’amore (cfr. 1Gv 4,18), nella sua gratuità e potenza; chi “crede” che Dio ci ama per primo, con amore assoluto, comunicandoci il suo Spirito. Scoprirsi amati da Dio è l’esperienza cristiana fondante, quella che segna l’essere, l’esistenza dell’“umanità nuova”. Il vero cristiano crede nell’amore: perciò l’accetta, si fa prendere da esso, di esso vive, entra nel “movimento” dell’Amore stesso e nella sua logica. Tale è la vita ecclesiale, quella del “mistero” che é la Chiesa.

È questo un dinamismo di dono-accettazione-adesione, che comporta un’opzione e un atto pieno di coscienza e libertà da parte dell’uomo, che esprimiamo coi termini di “conversione” o “pasqua”. Si passa dalle nostre misure, certezze, aspirazioni… alle misure, certezze, volontà di Dio. Fino al punto che è Dio Colui che “vive” in noi, vede, sostiene, spinge, ama e crea in noi; fino al punto che noi siamo “vissuti-animati” da Dio (Cfr. Rm 8; 2Cor 5,15; Flp 1,21; Col 3,3-4; Gal 2,20), nel nostro spirito (2Tim 1,14; Ef 3,16-17) e perfino nel nostro corpo (1Cor 6,19; Ef 3,1.6-17; ecc.). 
Dire di “sì” all’amore vuol dire accettare l’ingresso altrui (dell’altro) nella propria vita; questo ci “fa-altri”, ci modifica e trasforma, ci fa differenti. Dio stesso, da quando ha accettato l’umanità, è diverso, si è incarnato, ha pensato con mente d’uomo, agito con volontà d’uomo, amato con cuore d’uomo (cfr. GS 22). Per questa via, per Cristo, nello Spirito, siamo in grado: 

· per la fede, di vedere ogni realtà con gli occhi di Dio, illuminati dalla sapienza di Dio;

· per la speranza, di realizzare quanto Dio vuole, mettendo nel suo potere la nostra sicurezza; 

· per la carità, di vivere tutto nell’amore di Dio e di condividerlo in tutti i nostri rapporti. 

Tre dimensioni di uno stesso atteggiamento teologale o di riferimento a Dio. Vogliamo approfondirle come stile di vita nelle tre dimensioni fondamentali dei rapporti: con Dio, con gli altri, con la natura e il cosmo.

Capitolo 2

Le Relazioni E La Loro Qualità
1. La persona come “relazione” …

Secondo Mounier, la persona è «essere più, con e per gli altri».

«Essere più». La persona è vocazione, è progetto, è tensione verso realizzazioni sempre più compiute di sé, in un dinamismo determinato dalle scelte che fa di fronte alla storia e alla realtà che lo circonda. L’identità della persona, di fronte agli altri e a se stessa, nella sua maggiore o minore maturità, corrisponde alle scelte che fa e, attraverso le scelte, vere o sbagliate che siano, cammina verso il suo fine che l’attrae verso la realizzazione di sé: essere «qualcuno».

«Con gli altri». La persona però non può divenire, essere se stessa, se non nel rapporto con gli altri. È condizionata dalle scelte altrui e condiziona gli altri con le proprie scelte. In questo contesto, la persona dipende dai rapporti che essa istituisce con gli altri: famiglia, vicini, comunità, Chiesa, nazione, umanità. Nelle relazioni, a seconda della loro intensità e qualità, la persona diviene. In questo senso, la persona è relazione.          

«Per gli altri». L’essere vocazione, relazione, si chiarifica in questo altro carattere della persona: non essere fine a sé stessa, ma avere come orizzonte l’altro: persona, gruppo, nazione, umanità. La persona si realizza nel dono di sé, nella misura in cui stabilisce rapporti di servizio e di gratuità in favore degli altri, della loro realizzazione. Così la persona sviluppa la sua vocazione, diviene assieme agli altri nella misura in cui è capace di determinare chiaramente il fine per cui spendere la propria vita. E nella tensione verso il fine, sviluppa se stessa, fa emergere i suoi doni e le sue qualità, canalizza tutte le sue energie biopsichiche e spirituali. Il fine diviene unificante e qualificante la propria persona. Perciò, nella misura in cui il fine coincide con il bene altrui, nella più ampia espressione del bene dell’umanità, la persona esplica se stessa, si realizza nella sua originalità, esprime la sua identità.

1.  La persona immagine della Trinità: Dio-Relazione …

Creato a immagine e somiglianza di Dio, l’uomo è chiamato a vivere questa “immagine” in una spiritualità dei rapporti, o spiritualità di comunione.

· Spiritualità che si radica in Dio (amore condiviso, Trinità di Persone), che crea l’essere umano a sua immagine e, comunicandosi, lo chiama a una santità come la sua ”Vocazione” che è al tempo stesso “convocazione” alla comunione con Lui, comunione che diventa possesso comune di quanti lo accolgono (LG 2-5; DV 2-5; AG 2-5; UR 2).

· Ma anche nella risposta dell’essere umano, che consiste nel fatto di farsi sempre più comunità -popolo- famiglia di Dio.  Egli volle santificarci-salvarci non isolatamente, ma come popolo santo (LG 9; cfr. GS 24; Ef 4,1-16; 1 Pt 2, 1 -1 0 e altri). 

· Spiritualità il cui dinamismo interno consiste nelle relazioni di dialogo con Dio, fra gli esseri umani in Dio, integrando-unificando in esse tutta la realtà (creazione e storia).  E’ la santità delle relazioni che avviene nelle stesse relazioni, cioè, santità comunitaria (vedi sopra e cfr. 2Cor 8 e 9: Fil 1,3-11-1 2,1-1 l: Coi 3.5-4.6 e altri)

· E nel dialogo e il discernimento comunitario, dinamismo condiviso di ricerca della volontà di Dio in una situazione concreta (cfr. Atti cap. 15; Ef 4,15).  E’ il dinamismo dell’amore e del servizio scambievole, nell’orizzonte dell’universalità (cfr. Gv 13,1-20; Mt 18... ; L G 5).

· Spiritualità il cui fine ultimo è la maturità della Chiesa in Cristo, nella pienezza del suo sviluppo, nella sua perfezione come “corpo”.  

· Spiritualità-santità della Chiesa che tende a rivelare Cristo nel suo volto in modo sempre più perfetto, perché la Chiesa deve essere sempre più pienamente Chiesa segno e strumento della salvezza universale nella carità.

3. Cristo sintesi delle relazioni uomo-Dio, vissuto e convissuto nella Chiesa e come Chiesa
· Dio in Cristo si rivela pienamente all’uomo (Gv 1,1ss; DV 4): entra nella storia in modo nuovo, diretto e personale (Gv 1,14; 2Co 8,9; AG 3); assume la natura umana e si fa soggetto della storia e al tempo stesso suo Signore; in Cristo, tutta la creazione ha il suo centro e il suo senso definitivo (GS 45. 22. 32. 39; Puebla 197). Cristo è pienamente uomo ed assume i condizionamenti storici del suo tempo (GS 22. 32; Puebla 190)
· Gesù opta per un popolo nuovo, dove tutti vivono relazioni nuove (Mt 5; 6;7; Gv 15,13; 2Co 5,18-19; Col 1,20-22; GS 22.32); annuncia una nuova giustizia, (discorso ella montagna) (Mt 5,1-20); chiama tutti a convertirsi dal peccato, con il conseguente rinnovamento delle relazioni umane e delle strutture in cui si esprimono; chiama  a entrare così in una vita nuova, quella di Dio, condivisa da quelli che si amano; opta per i poveri, i deboli, i peccatori, i malati, gli emarginati, i condannati … per mostrare a tutti la loro dignità di figli di Dio e la predilezione di Dio per ciascuno di loro; fa di loro il “segno” che il Messia atteso, che il Regno di Dio, è arrivato (Lc 4,18-19)
· Queste relazioni nuove hanno un prezzo: passare attraverso la morte (Gv 10,17-18; Puebla 191). Gesù, come la parola e l’azione, crea un movimento di liberazione che a partire dalla conversione del cuore trasforma la convivenza umana a causa del "Vangelo del Regno" nel quale ha creduto (EN 9); il potere religioso e il potere politico lo condannano a morte come eretico e agitatore politico (Lc 22,52-54; 23,1-5; cfr. Mc 3,1-6; Mc 14,55-59); così Cristo si trova di fronte all’opzione per la morte e l’assume come la sola via capace di testimoniare la limpidezza del suo messaggio di amore e di libertà

· come opzione radicale, libera e cosciente per il non-potere, la non violenza, l’impotenza, pur potendo chiamare legioni di angeli a sua difesa;

· come opzione di fedeltà alla volontà del Padre;

· riscatta l’uomo (uomo e donna) dal peccato, riconcilia l’umanità col Padre e le comunica la sua stessa vita mediante lo Spirito (Col 1,20);
· così, dalla Croce, Cristo rivela all’umanità il senso dell’esistenza; la via e il modo per compiere la giustizia, edificare la pace e armonizzare il proprio io, le relazioni con gli altri e con tutta la natura creata.

· Cristo risuscitato, che è la nostra pace (Gv 14,27) e la nostra giustizia, è costituito dal Padre unico mediatore e Signore della storia, suo centro e fine, destinata alla sua condizione di Resuscitato. (1Co 42,57; GS 10.45; Puebla 195); nasce così il nuovo popolo, la Chiesa, come presenza visibile di Cristo fra gli uomini, per continuarne l’opera in mezzo a loro e annunciare a tutti i popoli la buona nuova della salvezza. (LG 9)
· la Chiesa è opera dello Spirito (Rm 8; DV 64) perché Egli abita in essa come nel suo tempio, come sua anima, e fa di essa, di tutti i cedenti, l’unico corpo di Cristo; Egli la conduce alla verità tutta intera; Egli rivela ai fedeli il senso profondo degli insegnamenti di Gesù e il suo mistero; Egli opera come luce e forza di quelli che, avendolo accolto con cuore sincero testimoniano Cristo con la parola, la presenza e l’azione. Essa è il nuovo popolo, il Cristo presente nella storia, che come granello di senape, seme, germe … è chiamata a crescere e moltiplicarsi come segno del Regno di Dio in mezzo agli uomini e ai popoli; questa missione di segno e strumento del Regno di Dio, la Chiesa la compie in un tempo (epoca) e in un luogo (cultura) determinati; e i diversi tempi e culture danno alla Chiesa la “possibilità” di esprimere la multiforme manifestazione dello Spirito perché in lui tutto possa venire integrato nell’unità salvifica universale; perciò la Chiesa è chiamata ad esprimersi secondo le mutevoli esigenze delle diverse epoche storiche e ad inculturarsi in modo che l’unica fede possa venire espressa nelle diverse culture (Rm 29,3; cfr. Atti 15, Concilio di Gerusalemme).
Capitolo 3

Rifare Le Relazioni
1. la precarietà delle relazioni

2. Il dinamismo del Dialogo

Il dinamismo del dialogo è l'amore e si sviluppa in un rapporto e progresso dialettico di:

· pienezza e indigenza

· identità e differenza

“consensus” e lotta

a.  Pienezza e indigenza

La reciprocità delle coscienze rivela loro in forma unitaria una certa pienezza e indigenza propria. L'una l'altra le coscienze si richiamano perché sono indigenti, perché noi abbiamo bisogno della visione che l'altro ha di se stesso e della realtà; visione che, vissuta da me solo, sarebbe vissuta poveramente e non con la pienezza con cui si vive ricevendola dall'altro. Dio, il mondo, gli altri, sono “vissuti” da milioni di uomini; perciò quando io non li vivo da solo, ma attraverso la loro esperienza, la mia esperienza si universalizza; in un certo senso l’esperienza della umanità si condensa in me e la mia indigenza viene superata.

D'altra parte, il fatto di avere una certa pienezza spinge ad offrirsi all'altro. Così il dialogo non sussiste senza interiorità (solitudine, raccoglimento), dal momento che evidentemente non potrò donarmi se non mi possiedo, se non mi salvo dalla dispersione che annulla il mio contenuto, o almeno lo rende confuso e contraddittorio.

Questa “pienezza-indigente” che ci pone in situazione di complementarietà e si manifesta nella dialettica del dare e ricevere, del dirmi e ricevere l'altro, dell’Io e del Tu, non è sempre gaudiosa. Consegnare la propria intimità costa. Si tende a riservarsela, a non arricchire l'altro, a non «perdere» dando. Come se avessimo stabilito un diritto di proprietà su noi stessi.

b. Identità - differenze

Ora se il dialogo si fonda sulla complementarietà delle coscienze (io ho qualcosa che l'altro non ha e viceversa), tutto il dialogo si costituisce su differenze. Se io non sono me stesso, se l'altro non è se stesso, allora non siamo nulla, non possiamo dialogare.

Le differenze sono d'indole molto diversa (razze-culture-mentalità-fede...). Per esempio, nonostante la profonda identità nella stessa fede di due cristiani, sussiste in ciascuno di essi l'irrepetibile originalità del loro modo di viverla; c'è per loro due la possibilità di dialogare; possiedono due espressioni diverse, della stessa realtà. Possono arricchirsi mutuamente, grazie alla loro diversità.

Per questo ci sono tante espressioni diverse della fede. Cercare di uniformarle tutte (tutti preti-operai o tutti teologi o tutti liturgisti) equivale ad uccidere il dialogo. La varietà dei doni che Paolo difendeva nel Corpo Mistico, è essenziale per un dialogo in cui ciascuno apporti la propria originalità.

Però il dialogo domanda al tempo stesso identità. Se ci sono solo differenze, non ha luogo l'incontro

Per questo il gran compito del dialogo di fronte a coloro che hanno grandi differenze da me, è ricercare la base di identità, cercare dove posso identificarmi con l'altro. E' il momento del «consensus» (sentire con) frutto di apertura all'altro, ascoltandolo, dandogli posto in me, rivelandogli la mia immagine, simpatizzando con la sua persona, utilizzando insieme la mediazione liberatrice di ciascuno.

c.  “Consensus” e lotta

L'amicizia suppone forme profonde di tensione tra il « consensus » e la lotta. Passato il primo momento sommamente gaudioso d'identità, di “consensus”, viene la scoperta delle differenze. Allora: o io accetto totalmente la differenza e sono assorbito (mi suicido); o non accetto l'altro in nessun modo e cerco di assorbirlo, di annullarlo (di ucciderlo). Ecco instaurato un rapporto di lotta nell'amicizia.

Ogni dialogo, in quanto dialettica, è lotta con l'altro. Ogni amore è lotta con l'altro. Io debbo lottare per incontrare l'identità dell'altro, debbo metterlo a nudo, in qualche maniera devo vincerlo. E se io cerco d'imporre la mia differenza, egli deve lottare per rimanere se stesso; se cerca di impormi la sua, devo lottare per mantenermi libero. Con lotta autentica. Il dialogo tende ad una invasione totale dell'« io » e del « tu ».

Si tratterà però di conservare ciascuno la propria libertà, condizione «sine qua non» per conservare la persona e la capacità del dono. In quanto io dico la mia differenza e in quanto l'altro manifesta la sua, il conflitto è inevitabile al dialogo. Si assimila o si rifiuta qualcosa; ma questa assimilazione suppone sempre una crisi, salvabile soltanto dialetticamente, cioè nella convinzione che io devo conservare l'altro come è e non lasciarmi assorbire completamente da lui.

Orbene, così come nell'amicizia la crisi e il conflitto non possono spaventare, non debbono uccidere quella amicizia, ma piuttosto purificarla, così anche il dialogo progredirà solo attraverso il superamento dei conflitti tra i dialoganti. Il fatto grave sarebbe che il conflitto uccidesse il dialogo, perché può ucciderlo.

Due sono gli atteggiamenti di fronte al conflitto: chiudere il dialogo o salvare la crisi nella fede. Possiamo lasciarci andare al «non si può» o dire, nella fede, che ancora rimane aperta la possibilità.

Ricostruire le relazioni

Capitolo 4

Rapporti Di Fede
1.   Atteggiamento di fede nel rapporto con Dio 

Essere persona, e Chiesa, che vive della fede, significa:

a) Accettare l’Amore, Dio-Amore, come fonte e senso dell’esistenza
Fede è rimettersi alla sapienza di Dio che ci ha voluti e chiamati dal non-essere all’essere, non per caso ma secondo un suo disegno. È assentire alla sua sapienza, al suo piano di salvezza in Cristo, per lo Spirito, inteso come il vero senso dell’esistenza. É accogliere la Parola (sapienza) di Dio manifestata nel Cristo, luce che illumina ogni uomo che viene a questo mondo. 

Di questa sapienza, come anche della “luce” e del “sapore” che essa da alla vita, è chiamato ad essere testimone ogni cristiano, mediante la parola, la presenza, l’azione. Credere è vivere in coerenza con un “senso”; è quindi la concretezza del vivere che “verifica” la nostra fede. Non colui che dice: Signore, Signore..., ma colui che fa la volontà del Padre... (Cfr. Mt 7,21).

b) Interpretare la realtà con la sapienza di Dio

Vale a dire, a partire dal senso della storia che Dio ci ha manifestato nel Cristo. La fede si fa ascolto della Parola che Dio dice, alla sua Chiesa e ai suoi fedeli, dalla storia.

Perciò la Chiesa e i fedeli si lasciano interpellare oggi dalla crisi di senso, propria del nostro tempo che tocca tutta la vita dei singoli e i loro rapporti interpersonali, sociali, strutturali. Giacché la Chiesa “sa” (con un sapere che l’esperienza prova) che in ogni situazione é possibile scoprire i segni, le orme, di Cristo. Di Colui che è il senso pieno della storia. Perciò accompagna l’umanità nella sua ricerca di senso, nel suo itinerario di maturazione storica; essa sa di dover testimoniare e trasmettere all’umanità il senso che Cristo le rivela, nel quale crede e del quale ha esperienza.


c) Nella permanente conversione al senso offerto da Dio

Occorre “uscire” dalle proprie vedute, dalla razionalità e dalla logica umana, per entrare in quelle di Dio: “Dio sa perché”, “Lui vede e provvede”. Così risponde la fede a quel che risulta umanamente incomprensibile. La fede scova la presenza di Dio in quello che risulta assurdo per le nostre vedute, insopportabile per il nostro sentire, incomprensibile per il nostro capire umano: Dio è il Tutt’Altro, l’assolutamente diverso. E tale “salto” della fede va vissuto non solo nelle situazioni limite ma anche in quelle comuni, nella vita di ogni giorno. Non é alienazione ma salto di qualità. 

Nella conversione alla fede si diventa discepoli di Cristo, capaci di spostare le montagne… (Cfr. Mt 17,20), di fare delle opere maggiori di quelle fatte dallo stesso Cristo (Cfr. Gv 14,12). 


d) Accettare il rischio di credere

La fede, se ci dice che ogni momento è momento di salvezza, non ci indica, però, quale opzione prendere. Ci offre il senso e l’indirizzo generale del vivere, ma senza indicarci come esprimerlo “qui e adesso”. Lo determinerà la nostra libertà. La fede è, perciò, una sfida e un rischio. Esige camminare nell’oscurità di chi non possiede tutte le risposte e, con umiltà e nel dialogo, cerca insieme ad altri le risposte azzeccate; … ci offre solo la sicurezza del Vangelo.

Se non si azzarda una risposta concreta non si ha fede. Assumere tale rischio è condizione indispensabile per attuare la volontà di Dio. Credere è scegliere, nel rischio di sbagliare ma nella certezza di essere salvati (cfr. Rm 8,28.35-39). Maria ha creduto, ha corso il rischio, nella fede oscura, e la Parola di Dio si è fatta carne nel suo grembo: Dio ha preso dimora in mezzo a noi e la salvezza è  entrata nella nostra storia. 


e) Accettare la condizione di pellegrino

La fede è anche accettare di essere pellegrini, di progredire passo passo senza fermarsi. Ogni passo è definitivo e provvisorio: richiama altri passi. Colui che cammina non si può fermare.

Credere è perseverare nel cammino intrapreso, restare fedeli a quel che si è scelto nella fede: fedeli così a Dio. Credere è continuare, una e cento volte, a scegliere-optare per Dio, fino a rendere Dio l’unico oggetto della scelta, pur nella precarietà. Fede è fedeltà a Dio e dominio di sé, autonomia e libertà, personale e comunitaria, per servire l’attuazione del piano di Dio. 

Peregrinare nella fede, scelta dopo scelta, comporta un’esperienza del passato che ci spinge a fare “adesso” una nuova opzione secondo Dio. Per fede, Abramo parte senza sapere dove va, e Mosè procede sicuro come se vedesse l’invisibile… (Cfr. Ebr 11): Dio li chiama, loro hanno scelto Dio, e Dio è fedele. “La fede è garanzia di ciò che si spera: dimostrazione di realtà che non si vedono” (Ebr 11,1). È Alleanza che consacra al volere di Dio e si lascia condurre da Lui. 


f) Celebrare il “mistero” della fede

La fede è riconoscere Cristo come l’inviato del Padre, il Figlio unigenito, la Parola-Sapienza che fonda l’esistenza umana e ne rivela il senso, il “Sì” di Dio all’umanità; il primogenito di ogni creatura e dell’intera umanità, che in Lui ha il suo centro e il suo fine, il “Sì” dell’umanità a Dio. 

La fede, adesione a Lui, significa accettare e assumere l’umanità attuale con le sue contraddizioni e offrire se stesso alla volontà salvifica universale del Padre e far presente il “Sì” dell’umanità odierna al Padre: nella costruzione dell’unità mondiale, della giustizia e della pace, e nella conservazione del creato e la ricerca del suo senso.

La fede celebra il “mistero” di Dio, al quale Cristo ci ha integrato nel battesimo per opera dello Spirito. Perciò loda, canta, ringrazia e celebra nel banchetto eucaristico ciò che vive e realizza, e celebrerà poi, in modo definitivo, nel banchetto eterno, quando Egli si manifesterà nella gloria. 

2.   Atteggiamento di fede in rapporto agli altri
Vivere la fede, da individui e in quanto Chiesa, nei rapporti fra gli uomini, significa:

a) Vedere gli altri, l’umanità, con l’amore di Dio

La fede in Dio Creatore significa credere che ogni uomo e tutto quanto esiste è stato creato e costituito “nel bene”; che il peccato è qualcosa di sovrapposto, ma che non annienta l’originale bontà del creato: Dio è più grande del maligno. La fede in Cristo redentore, poi, ci fa credere che ogni singolo e l’umanità stessa sono stati ormai salvati “in radice” e che i rinati dall’acqua e dallo Spirito santificatore sono Figli di Dio, corpo di Cristo, templi dello Spirito.

Allora, vedere nella luce di Dio ogni uomo – e tutto il genere umano – significa vederlo nella sua radicale bontà, nel suo essere immagine e somiglianza di Dio, nella sua più profonda identità di figlio di Dio, di famiglia di Dio, e nella sua condizione di tempio dello Spirito; scoprire tempi e culture e popoli come ambiti in cui sono presenti i semi del Verbo, i segni della sua presenza. 

Ecco allora la sfida: in un mondo interdipendente in cui emarginazione ed esclusione sono diventate sistema, come esprimere/vivere la fede negli altri, persone e società? Come chiamare Dio “Padre”?

b) Dare fede all’”altro”, al singolo e all’umanità

Se tale è il modo di porsi davanti ad ogni “altro”, il primo impulso della fede é farlo sentire degno di fiducia, per il solo fatto di essere “persona”, degna di essere amata; fare che ogni altro –povero o ricco, erudito o incolto, simpatico o meno, ecc. – abbia la sicurezza che occorre per esprimersi nella sua originalità. 

Per questo atteggiamento di fede che genera fiducia, si stabilisce il rapporto di uguaglianza in dignità con ogni persona. Tale atteggiamento stimola nell’altro la sua capacità di reciprocità, di ridonare fiducia a colui che glie l’ha data per primo. Si offre così ad ogni altro l’opportunità di mostrare chi è e chi vuol essere. Tanti sono privi dell’esperienza di essere amati da Dio perché nessuno ha dato loro tale fiducia gratuita, che esprime l’amore e la paternità di Dio.

Ma è possibile questo in una società che sembra opporsi, perfino strutturalmente, a questi valori? La fede contesta una cultura e un sistema di rapporti “selvatici” e si impegna per generare un dinamismo di rapporti fraterni, a favore di un mondo più umano.

c) Assumere il rischio di dare fede-fiducia

Se guardiamo con maggiore oggettività, il bene che c’è attorno a noi – persone, atteggiamenti, azioni –, scopriamo che è ben più grande del male e delle sue espressioni. È indispensabile demolire le barriere e rompere il cerchio che tengono lontani gli uni dagli altri, per scoprire l’altra faccia delle persone, la loro capacità di amare.

Dare agli “altri” la fede che dobbiamo a Dio esige fare il primo passo verso l’altro, assumere il rischio di non essere accolti, accettare l’incognita della sua reazione, della risposta che darà alla fiducia offertagli. Ma é questa la sfida della fede: testimoniare la “fede” con la quale Dio ha creduto nell’umanità e in ogni singolo, sia nel crearci liberi sia nel salvarci nella libertà dei figli di Dio. 

d) Interpretare l’“altro” nella fede

La fede nell’altro non va confusa con una visione ingenua, superficiale o illusoria; parte dalla coscienza della dignità di ognuno, ma senza dimenticare il suo limite. Accettando ogni altro nella sua dignità personale lo scopre anche nel suo limite, nella sua distanza da Dio, dagli altri, da quel che è chiamato a essere: distanza da superare per raggiungere la pienezza secondo il disegno di Dio.

L’altro è visto dalla fede sia nella sua vicinanza a Dio, sia nella sua distanza da Lui. Così, la fede in esso diviene correzione e promozione fraterna per fare emergere il meglio di ognuno, perché possa superare i suoi limiti e peccati. 

I cristiani sono chiamati a crescere insieme nella fede, nell’esperienza della fede condivisa, per trasformare tutti i rapporti in processi di mutua edificazione, in Cristo Gesù. 

e) Edificare la comunità di discepoli di Cristo 
La fede nell’altro riconosce tutti  “con-vocati” alla fede in Cristo, a partecipare alla vita di Dio e a edificare il popolo di Dio. Il dono della fede mette tutti in situazione di “servizio”. La fede scopre Cristo presente nella comunità ecclesiale e serve alla sua crescita.

La fede diviene impegno per edificare la comunità dei discepoli di Cristo. Ciò implica riconoscere quanto costituisce l’ideale della comunità ecclesiale, scoprire i dinamismi di crescita presenti in essa, organizzare i mezzi e le risorse necessari per servire efficacemente tale crescita. 

La fede “sa” che Cristo è presente e vivo nel suo popolo e lo spinge col suo Spirito verso l’unità salvifica universale. La fede “sa” che la via all’unita è aperta a realizzazioni sempre più piene e perfette. La fede, perciò, si fa itinerario di crescita comunitaria perché si realizzi in forma sempre più perfetta il “noi”, l’unità della comunità, del popolo che Dio ha fatto suo facendosi Egli stesso Dio del popolo. Di un popolo che, nella fede, vive da straniero e pellegrino, in processo costante di configurazione con Cristo, nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

3. Atteggiamento di fede in rapporto alla nostra corporeità e al cosmo 

Vivere la fede, da singolo e come Chiesa, in rapporto alla propria corporeità e al cosmo, significa:

a) Onorare il proprio corpo e il cosmo

Dio vide ch’era ben fatto! (Cfr. Gn 1,4.10.12.18.25); e (dopo la creazione di Adamo, uomo e donna) “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco: era molto bene” (Gn 1,31). L’intera creazione – minerale, vegetale, animale, umana – è stata segnata dalla bontà del Creatore. Egli si è manifestato in tutto il creato e ha comunicato ad esso la sua impronta, che è armonia dell’unità nella diversità. Tanto che, attraverso il creato, per l’umanità è possibile riconoscere Dio come suo Creatore.

La condizione di “disordine e disarmonia” propria del peccato, invece, è qualcosa che si rifiuta per istinto. Non è a caso che viviamo in un mondo che fa della salute, la bellezza del corpo, la giovinezza fisica, il benessere… un bene da raggiungere in tutti i modi e per quanto possibile. Si vorrebbe un mondo senza morte, né dolore, né sofferenza, né invecchiamento…

La fede, mentre ci garantisce che per la risurrezione di Cristo tutto è destinato a reintegrarsi nell’ordine e l’armonia della vita eterna, quella di Dio, ci invita a riconoscere il disordine e la disarmonia del corpo e del cosmo ma per impegnarci a costruire, attraverso il mistero pasquale, quella novità di vita che verrà coronata alla fine dei tempi, nella risurrezione finale del corpo, quando Dio farà tutto nuovo: cieli e terra nuovi.

La fede ci chiede di onorare il proprio corpo e con esso tutto il creato come opera di Dio, che Lui “risusciterà”, l’ultimo giorno, nella condizione nuova di incorruttibilità (Cfr. GS 14; 1Cor 6,13-20). 

b) Accettare la corporeità come veicolo dello Spirito

La fede riconosce che, grazie alla “corporeità” (qualità dell’essere corporeo) la persona ha la possibilità di comunicarsi, di esprimere il suo intimo, di porsi in relazione con gli altri. 

Quando la fede afferma che lo Spirito fa del credente il suo “tempio”, la sua “dimora” (Cfr. 1Cor 6,15.19-20), afferma che il corpo santificato, vale a dire, riscattato nella sua condizione mondana,  entra ormai nel dinamismo della risurrezione. 

Occorre incontrare di nuovo il corpo, schiavo dei criteri di efficacia degli attuali sistemi, superando il razionalismo e il pragmatismo; è buono discendere dal razionale e percepire il proprio corpo nelle sue sensazioni e nella dinamica della sua vita; e, in questa esperienza della corporeità, pensare al dinamismo pasquale di morte e risurrezione, di appropriazione e dono di sé. Si può entrare così, sapienzialmente, nel mistero della vita che Cristo ci rivela nel mistero pasquale.

c) Trasformare il corpo

La fede induce lo spirito ad assumere il corpo, a riscattarlo e conformarlo allo Spirito Santo, nel modo di vedere, essere, agire. 

Mentre il corpo percorre la sua parabola – nascita, crescita, pienezza, decrescita, morte – lo spirito deve attuare il suo progressivo dominio sulla bio-psiche per integrarla e unificarla nello Spirito del Signore. Cosicché il corpo viva anche un’altra evoluzione, quella della sua “spiritualizzazione”, conformandosi ai valori dello Spirito. Fino al punto in cui la corporeità, in tutte le sue dimensioni, diventi “una” in Dio, sommamente amato.

È l’ascesi o collaborazione sistematica della persona al disegno di Dio su di essa. La fede, cioè, è permanente conversione della totalità della persona al Dio della fede e a Cristo che ce lo rivela. 

d) Trasformare il cosmo

Quanto si è detto del corpo può intendersi dell’intero cosmo. Compito della persona nei riguardi della natura creata è quindi l’orientarla tutta al servizio dell’umanità di tutti i tempi.

Perciò, ogni uso indiscriminato della natura, umana o cosmica, è abusivo e va contro il senso e lo scopo per cui fu creata; inoltre, orientare il creato al servizio dell’umanità implica: scoprirlo nelle sue leggi intrinseche e nelle sue possibilità, amministrarlo secondo la legge del “bene comune” o dell’amore, farne uso per la realizzazione dell’umanità stessa.

In questo senso, scienza ed economia devono sottomettersi alla politica ordinata, se si vuole che le nuove scoperte non danneggino il genuino sviluppo umano. È questo il dominio che l’umanità deve esercitare sul creato, per salvaguardare e orientare la natura a quel fine per cui fu creata. 

e) Contemplare la natura creata

La fede guarda la natura come oggetto di contemplazione tanto nella sua bellezza reale quanto nel suo significato. Contemplazione naturale (espressa oggi nel turismo). Ma anche contemplazione di fede che in queste bellezze scopre i segni e le tracce di Dio, per ascoltarlo, lodarlo e rendergli grazie per la vita. Il vero credente, nel rinunciare all’uso egoista della natura, ne riscopre il senso più pieno: i cieli e la terra cantano la gloria di Dio.

La fede é così un invito alla libertà o padronanza di sé davanti alle cose per gioirne nella piena quiete dello Spirito. 

La fede orienta tutte le cose a Cristo, perfezione suprema dell’umanità e coronamento di ogni aspirazione umana (Rm 8,19-24). Cristo ha seminato nel creato un germe di risurrezione e i figli di Dio devono svilupparlo, liberando la natura dalla servitù della corruzione, integrandola alla loro libertà di figli.

La fede attesta per noi che “tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e il Cristo è di Dio”(1Cor 3,22-23)

Capitolo 5

Dinamica Delle Relazioni
Non c'è vita comunitaria, in qualunque grado sia vissuta, che sia possibile senza un'educazione permanente alla comunità.  E' indispensabile una disciplina interiore che porti ogni persona alla libertà del dono di sé; questa è certamente un dono di Dio ma diventa, allo stesso tempo, una responsabilità di ciascuno e insieme della comunità. Parliamone ora sotto l'aspetto di silenzio e di parola.

1. Il silenzio (far silenzio)
Il silenzio è un atteggiamento che porta al dominio di sé o, meglio, alla signoria di Dio su di noi.  Esso richiede un itinerario, per poter ridurre progressivamente a silenzio il nostro io.
a) Aspetti ed esigenze del silenzio

Il silenzio fisico.  Tacere, non parlare: è l'aspetto esteriore, di autocontrollo, di educazione, di autodominio.

Il silenzio biopsichico. Rendere passivo ciò che è istintivo:

· la sensibilità, cioè i sentimenti di simpatia o antipatia, gusto o disgusto, attrazione o ripulsa, euforia o depressione;

· le tendenze naturali, come l'ira e le sue espressioni di violenza, l’impazienza, l’ostinazione, la durezza, la rigidezza temperamentali; la lussuria, per cui si cerca ciò che piace; l'amor proprio, con l'autosufficienza, la vanità, l'orgoglio, la ricerca dell'autoaffermazione e del potere dominativo;

· l'affettività, per la quale ci si aggrappa a persone, a cose, a tradizioni, esperienze ...

· il silenzio spirituale: 

· dell'intelligenza: sogni e illusioni evasive; raziocinio dialettico a oltranza e casistica polemica; pregiudizi e parametri mentali prefabbricati e acritici; criteri naturali e ideologie correnti...

· della volontà: interessi personali, immediatismo, imborghesimento, ripetitività, mediocrità, competitività, pretesa di emergere, vigliaccheria ...

b) Motivazioni del silenzio  

Si deve ascoltare e accogliere:

· ciò che l'altro dice; nel senso fisico dei concetti e delle parole, in modo da saper ripetere con esattezza quanto ha detto;

· ciò che l'altro vuol dire, dato che si esprime con la sua carica esistenziale; si deve ascoltarlo e accoglierlo nella sua interiorità e nella sua storia, col suo carattere e la sua diversità;

· ciò che Dio vuol dire attraverso l'altro, andando al di là delle sue parole e scoprendo nella profondità quanto non si coglie immediatamente: è l'ascolto fatto di preghiera e l'accoglienza del l'altro nella fede in Dio, che parla e si rivela come verità, bene, giustizia, eccetera; sono valori che si percepiscono solo in un clima di fede amorosa e disarmata davanti a un fratello;

· ciò che Dio ci vuol dire per mezzo dell'altro al di là delle sue intenzioni ed espressioni, per invitarci a una risposta a Lui, o a noi stessi, o all'altro (nel senso che ci riesce di capire); è l'ascolto fatto preghiera che diventa un 'Sì' alla Parola e, allo stesso tempo, un 'Sì’ a quella profondità dell'altro che è la presenza intima di Dio; è l'ascolto-accoglienza della comunione.

c) Gradi della disciplina (o ascesi  del silenzio)

1. Il primo è quello di farsi passivo con il controllo fisico e il dominio della lingua, per dare spazio alla parola altrui.

2. Il secondo è quello di riconoscere che l'altro può dire qualcosa di valido, che nessuno sa tutto; permettere all'altro di comunicare ciò che può completare e arricchire tutti.  Inizia cosi il dialogo autentico, nella condizione minima di umiltà, per ascoltare veramente e accogliere l'altro.

3. Il terzo è quello di fare il vuoto, la pacificazione e la purificazione interiore, e insieme attivare la capacità di percezione e di attenzione, per essere in condizione di ascoltare e di accogliere l'altro con tutto il proprio essere, e così comprenderlo e accoglierlo nella sua realtà.

4. Il quarto è quello di ascoltare e accogliere Dio che parla dall'interiorità dell'altro, al di là di quello che egli dice e vive nell'immediato e che è più profondo di quanto lui stesso sia in grado di capire. È ascolto e accoglienza proprie del silenzio della preghiera.  Così, ogni rapporto tende a diventare preghiera e lo stare con altri opportunità di essere più, come persone e figli di Dio.

5. Il quinto è quello di contemplare Dio e di consentire al suo invito dando una risposta d'amore a Lui e/o all'altro.  Si entra nel rapporto mistico, vissuto solo nella fede, nella speranza e nella carità; rapporto ecclesiale perché comunione con Dio e in Dio, cioè chiesa.

2. La parola (offrire la propria parola)
a) Aspetti ed esigenze della parola da offrire:

1. Pronunciarsi, definirsi, prendere posizione di fronte a qualcosa o a qualcuno; esporsi, non cedendo alla tentazione di mantenere un silenzio evasivo, diplomatico, vago, interessato ...

2. Dire la verità non accettando la sfida della dialettica, utilizzata come arma per sconfiggere l'altro

3. Dire quella verità che edifica l'altro, rendendolo più se stesso perché più libero.

4. Comunicare l'amore nella verità che si dice, un amore accogliente che fa emergere il bene dell'altro e lo pone davanti al proprio bene, anche dove altri non vedono che del male.

5. Dire la parola di fede, che interpreta l'altro nella luce e nell'amore di Dio, contribuendo allo sviluppo della sua vocazione.

6. Dire la parola di Dio che matura nel silenzio mistico e trasmette e fonda nell'altro la certezza di essere amato da Dio, sollecitandolo alla donazione radicale di sé. La parola diventa così veicolo di comunione, di liberazione e di amicizia autentica.

b) Gradi della disciplina (o ascesi) della parola da offrire

1. Il primo è quello di vincere gli impedimenti psicologici, prima esteriori, poi interiori, che ci bloccano.

2. Il secondo è quello di essere umili accettando anche il rischio di sbagliare non lasciandosi opprimere se si sbaglia, ma, al contrario, trarne profitto, per imparare a parlare con una maggiore preparazione e precisione.

3. Il terzo è quello di essere onesti intellettualmente, nella ricerca della verità, e leali moralmente per comunicare quanto in coscienza si crede vero e buono, senza sotterfugi o evasioni.

4. Il quarto è quello di ascoltare la parola di Dio, per interpretare e dire ciò che si crede vero e buono, a edificazione degli altri.

5. Il quinto è quello dell'amore di amicizia, per cui si parla più col silenzio che con la parola, perché questa è diventata insufficiente a esprimere quella carica di amore che, essendo vissuto nella fede, nella speranza e nella carità, è veicolo dell'amore di Dio convissuto.  Allora, silenzio e parola si unificano, nella contemplazione.

In conclusione, silenzio e parola sono i canali:

· coi quali si edifica o si distrugge un rapporto o una comunità;

· per mezzo dei quali si esprime o si nasconde la propria interiorità e quindi si può costruire la comunità;

· attraverso i quali si dà spazio a Dio, lo si comunica agli altri;

· che permettono di creare:

· l'amicizia come fatto umano;

· la comunione con Dio e in Dio,

· l'unità mistica o la maturità ecclesiale della comunità.

Da tutto questo appare evidente che la comunità nasce anche da noi.

Capitolo 6

 Rapporti Di Speranza
1.   Atteggiamento di speranza in rapporto a Dio 

Essere persona, o Chiesa, che vive di speranza, significa:


a) Fidarsi di Dio

Sperare è accogliere l’Amore e rimettersi alla sua fedeltà, lasciarsi possedere e portare dalla sua Potenza. L’Amore che ci ha voluti e progettati è potente: niente gli è impossibile; e di questo potere ci fa partecipi nel chiamarci a collaborare con Lui e per costruire la storia. 

Dio è il Fedele, è l’Assoluto, ama gratuitamente, perché è Dio. Porta a compimento le sue promesse: la salvezza, la realizzazione della persona e dell’umanità, fino alla risurrezione. E tali promesse si avverano già “qui e adesso” per mezzo di tutto e per tutti, per ognuno di noi. L’impossibile è diventato possibile, la realtà può essere trasformata. Dalle pietre possono nascere figli di Abramo (Cfr. Mt 3,9). 

La fede si fa fiducia in Dio che non richiede prove; si affida come Abramo (“esci dalla tua terra…”), spera contro ogni speranza (come nel sacrificio de Isacco). La persona fa, allora, l’esperienza della potenza e fedeltà di Dio. Colui che spera “sa” (in base al proprio vissuto) che la sua esistenza si fonda sulla Roccia che lo ha generato e lo salva (Cfr. Dt 32,4.15.18); “sa” di essere custodito come la pupilla dell’occhio, portato come su ali d’aquila (Cfr. Dt 11; Es 19,4); condotto con mano potente e braccio forte (Cfr. Dt 5,15; 6,21; Cfr. Ger 32,17ss.27). 

Sperare è rimettersi a questa fedeltà e potenza di Dio. Entrare nel dinamismo della speranza è rinunciare alle misure della nostra “prudenza”; accettare Dio come il Signore dell’impossibile e permettere che sia Lui a “potere” in me. È così che possiamo realizzarci e costruire la storia.


b) L’“infanzia spirituale” dei figli di Dio 

La speranza non è temerità, né incoscienza, né ottimismo o sicurezza psicologici, ma senso della dipendenza filiale (cfr. Mt 6); unisce l’abbandono del bambino e l’oggettività dell’adulto. Confidando nel potere di Dio, è sempre aperta a quel meglio che deve ancora venire. Contempla sempre come possibile il futuro sognato, che è volontà di Dio, e si domanda: perché no? 

Fra ideale e realtà, fra il tutto e il niente, colui che spera trova sempre lo spazio libero, il passo possibile; non si fa opprimere o scoraggiare da niente: sa che “tutto io posso in Colui che mi dà forza” (Fil 4,13).

La persona che spera sa, come il bambino, di essere importante agli occhi di Dio, di essere qualcuno che conta per Lui. E tale certezza le dà l’energia necessaria per affrontare il presente in vista del futuro, per fare la volontà di Dio. È l’infanzia spirituale, di Sta. Teresina. 

c) La pazienza e costanza di chi spera

Chi spera concentra e organizza le sue energie nel passo possibile “qui e ora”. Assume il presente del mondo, della Chiesa, del proprio essere, così com’è, soffrendolo in quello che non è ancora e trasformandolo in quanto possibile.

La pazienza della speranza è aspettare il tempo opportuno, quello di Dio; aspettare che, delle volte, è resistenza passiva: né inerzia né agitato agire per agire, ma passività dinamica, tensionale, finché arriverà l’ora di Dio. Il cristiano resta nella pura attesa del Dio che viene sempre e lo attira a Sé. 

È la pazienza della vigilanza evangelica, come la sentinella o il navigatore che scruta l’orizzonte, per scoprire il Signore che viene, lo spazio che Lui sempre lascia aperto, in modo da indovinare dove porre le energie per dare la risposta efficace. Scoprirla, grande o piccola, darle forma storica, è il proprio della pazienza della speranza.

Nella tensione della speranza, fra l’infinito al quale si anela, e al quale Dio ci chiama, e il limite di ogni presente, si attua via via la promessa, nel passo possibile.

d) Optare per quello che è oggetto della speranza

La pazienza di chi spera porta sempre alla scelta di quel che “ora e qui” è visto come volere di Dio. È il discernimento della fede.

Fare un’opzione esige tutto l’ardire della speranza; passare dall’indecisione alla decisione; fare una scelta fra quelle possibili; optare pur nel rischio di sbagliare. È l’ardire della libertà che decide per qualcosa, poggiando sul potere di Dio. È l’ardire della speranza, che osa fare un’opzione perché Dio lo vuole. Fatta l’opzione, la speranza si esprime nella costanza e fermezza con cui si porta a termine la scelta fatta nel nome del Signore. Nel coraggio della coerenza con l’elezione fatta.

L’opzione fatta nella speranza implica, infine, accettare le conseguenze della scelta. Conseguenze legate a opinioni, atteggiamenti, contegno altrui. Colui che spera paga di persona.

e) Vivere in tensione, nell’anelito del mondo che viene

La speranza ha gli occhi fissi sul mondo che verrà (Cfr. Ebr 6,13-20). Il cristiano vive la condizione di straniero e pellegrino in questo mondo, in una speranza protesa verso il futuro, che esprime, sia come impegno nel “passo possibile”, sia come “anelito” di vedere Dio faccia a faccia, entrare in possesso dei beni eterni e gioirne nella comunione del Padre, del Figlio e dello Spirito. 

Perciò, si ha sempre di più l’esperienza della parzialità di ogni traguardo storico. Vivere la speranza è crescere nel anelito del futuro assoluto: Dio e il suo Regno definitivo. 

L’anelito si fa preghiera, contemplazione, che concentra l’essere e le sue energie in Dio, cercato e desiderato come realizzazione piena della persona e del mondo. 

2.   Atteggiamento di speranza in rapporto agli altri

Essere persona, e Chiesa, che vive la speranza nei rapporti umani significa:

a) Fidarsi di ogni “altro”

Se la fede ci fa credere che ogni “altro” é figlio di Dio, degno di un amore e di una fiducia simile a quella che si deve a Dio, la speranza afferma la sua possibilità di vivere la conversione, di arrivare a  livelli sempre più alti di perfezione, di raggiungere la pienezza e la santità di Dio. Afferma inoltre che questa vocazione è con-vocazione alla santità-comunione.

Sperare è credere con fiducia nelle possibilità di futuri migliori. Suppone “vedere e sentire” ogni altro,  nel suo dinamismo di salvezza. E però, come si può avere fiducia nell’altro, in ogni “altro”, vivendo in un mondo di diffidenza sistematica, in un mondo che sembra aver perso la speranza? 

La speranza si fonda sul potere che Dio ha di portare a compimento quello che ha iniziato. Quindi offre ad ogni “altro” la fiducia come un dono previo, come la premessa di ogni futuro rapporto. È così che si crea la possibilità di un rapporto reciproco basato sulla fiducia, generatore della forza necessaria per ottenere quanto si spera da tale rapporto.

b) Costruire la comunione fraterna

La speranza assume sguardo e atteggiamento “prospettico”: in essi il presente, la comunità, l’umanità, sono contemplati dall’alto della potenza e pienezza di Dio, dalla vetta del mistero Trinitario. Si guarda il presente dal piano di Dio creduto come possibile. La speranza confida testardamente, della possibilità di fare un passo avanti verso una fraternità sempre più piena.

La speranza non si fa vincere dalle difficoltà né dall’insuccesso; ricomincia una e cento volte, inventa e tenta nuove vie, osa dove altri mancano di coraggio, per suscitare e promuovere fraternità. La speranza è così creatrice di soluzioni, proposte, tentativi, per una fraternità che o vive itinerari permanenti di crescita o è destinata a morire.

La speranza crede nel dialogo come mezzo di superamento di ogni distanza fra le persone, i gruppi e i popoli, e come via di comunione fraterna; nella riconciliazione come via per guarire le divisioni; nella correzione e promozione fraterna come servizio al rinnovamento dei rapporti mutui. La speranza vede in questi valori un sistema per la crescita della comunità ecclesiale e umana.

c) Riconoscere i semi di futuro

La speranza, fondata sulla fede in Cristo, principio, centro e fine della storia, si sforza di penetrare la situazione reale per comprenderla nel suo significato cristologico; porta così alla comprensione tanto dei singoli quanto delle diverse culture, per potere interpretare nella fede il tempo presente, come “momento di salvezza”, in vista del cambiamento in meglio.

Nel conoscere e diagnosticare la situazione, la speranza aderisce ad ogni parte di verità che si manifesta; e si rallegra per essa, perché rivela il Cristo presente come senso e orizzonte dell’intera storia. Contempla Lui, che via “prende forma” in essa, manifestandosi nei “segni dei tempi”, in quello che è come il mistero pasquale della storia; e contempla la storia come orientata al Cristo e alla comunione con Dio. La contemplazione cristiana va intesa, non soltanto come risposta a Dio che attira a sé tutto l’uomo (intelligenza, volontà, sensibilità), ma anche come il gioioso riconoscere e aderire a Lui, nei segni grandi o piccoli della sua presenza. La contemplazione diventa ammirazione gioiosa, che vede nel presente l’“adesso” di Dio. 

d) Trasformare il presente

La speranza diviene operativa: cerca di ridurre la distanza fra quel che la comunità “è già” e quel che “non è ancora”; stimola e sostiene la spinta verso un futuro comunitario ancora non compiuto (la piena unità in Cristo); orienta verso la trasformazione del presente e “affretta” il giorno del Signore (Cfr. 2Pt 3,12).
Conosciuta e interpretata la realtà, la speranza ordina e canalizza tutte le energie della comunità e tutti i mezzi necessari e possibili per fare la volontà di Dio e incarnarla nel “ora e qui”. L’impegno della fede, sorretto dalla speranza, collabora, con quanto si è e si ha, al compiersi dell’opera del Padre, del Figlio e dello Spirito nella storia.

Così il cristiano - la comunità ecclesiale, la Chiesa - vive su quel confine in cui la realtà è già, ma non ancora quale dovrebbe essere: pacificato dal presente che già è, e insoddisfatto davanti al futuro che ancora non è, ma è chiamato ad essere. Vive la propria situazione e quella del mondo come un continuo passaggio-pasqua che lo fa essere persona - comunità - del e nel suo tempo. In questo modo vive il presente come “opportunità o tempo di salvezza”, di trasformazione, di orientamento della realtà verso il futuro assoluto, Dio: Padre, Figlio, Spirito.

e) Come popolo pellegrino

La speranza si addice al popolo di Dio, depositario delle promesse, alla comunità, pellegrina in questo mondo verso la casa del Padre, verso la piena comunione con la Trinità, orizzonte e pienezza cui è destinato. Il carattere pellegrinante della Chiesa esige l’accettazione della duplice legge dell’incarnazione: temporalità e storicità: del progredire e crescere passo passo e stare in permanente “divenire”; e del camminare insieme con gli altri, dentro un popolo e una cultura.

Tale camminare del popolo di Dio – e di ogni singola comunità ecclesiale – verso la realizzazione di sé è possibile grazie alla forza dello Spirito che lo possiede.

L’esperienza della comunità in permanente cammino verso la sua pienezza in Cristo, nello Spirito, vissuta come stile di vita organico e pianificato, si riversa sulla comunità stessa dandole quell’essere “convinta e sicura” che nasce da quello che ha sperimentato. 

3.   Atteggiamento di speranza in rapporto al proprio corpo e al cosmo

Vivere la speranza nel rapporto con il proprio corpo e il cosmo significa:

a) Dare senso alla natura creata 

Tutta la creazione attende con ansia la rivelazione dei figli di Dio (Cfr. Rm 8,19). La creazione è stata sconvolta, disordinata, sebbene non distrutta nel suo ordinamento fondamentale, non per libera scelta, ma per la perversione dell’umanità che ne ha fatto uso in forma sbagliata e per i suoi interessi egoisti, contro la volontà di Dio. Perciò, l’umanità deve assumere il dovere di ricondurre il creato verso la sua realizzazione: la ricapitolazione dell’universo nel Cristo totale.

A tale liberazione anela la speranza, sicura e fiduciosa nella possibilità che la natura sia trasformata e rio-rientata secondo il piano di Dio.

La natura creata allora è in modo constante oggetto di esame, di analisi delle sue risorse, dell’uso idoneo di esse, della restaurazione di quel che via via si esaurisce. Solo così sarà possibile gioire per la natura, per quanto essa è in germe e per quanto riesce a diventare grazie all’attività umana. Persona e umanità devono quindi usarla con spirito di povertà, evitando l’uso indiscriminato. È doveroso servirsi delle cose create, e gioirne, in povertà e libertà di Spirito (Cfr. GS 37).
b) Ricomporre l’armonia del creato

La fede nella risurrezione, quando Dio farà cieli e terra nuovi, ci fa pensare che tutto il creato parteciperà in modo definitivo alla libertà dei figli di Dio: tale sarà la risurrezione della carne.

La speranza porta con sé la convinzione di fede che si possono dare dei passi verso l’armonia cui tutto è destinato per il bene dell’umanità di tutti i tempi.

L’impegno per l’ecologia diviene così sapienza, quell’amore per il vero, il buono, il bello, che dovrebbe orientare lo sviluppo e l’uso della natura creata. Il sapiente, oltre l’uso che ne fa, ne cura i  valori ulteriori; cura l’espressione armonica di quel che c’è in essa di verità, bontà, bellezza.


c) Vivere la dinamica del “relativo”

La speranza nella “risurrezione finale” dell’universo creato fonda un atteggiamento apparentemente contraddittorio: da un lato demitizza e relativizza tutto il creato e tutto ciò che l’umanità ha realizzato e realizza e, dall’altro, tutto valuta nella sua dimensione di eternità: perché il mondo risorto sarà lo stesso, ma in una nuova condizione di esistenza, nell’unità e armonia proprie di Dio.

Chi crede e spera, persona o comunità, riconosce e afferma il carattere “relativo” della natura e del cosmo. Perciò li studia nelle loro leggi interne, li scopre nelle loro potenzialità, li trasforma industrialmente e ne commercia, ne fa uso tenendo conto del loro maggiore o minore servizio alle persone e all’umanità. E, nel ciclo costituito dall’investigare, industrializzare, commerciare, intorno ai beni naturali, la speranza non dimentica il senso e l’indirizzo che segnano il creato.

d) Vivere il senso del provvisorio insito nel presente 

Viviamo un tempo in cui l’umanità conosce e adopera le leggi e le risorse naturali come mai l’aveva fatto prima. Tale creatività, col ciclo sempre più rapido di scoperta, produzione, diffusione commerciale, sfida la nostra capacità di adattamento, di cambiamento di mentalità e stile di vita, nei campi della salute, delle comunicazioni, della convivenza e organizzazione della società… Assistiamo e prendiamo parte a un processo di cambiamento globale, universale, permanente, sempre più rapido, che sfida ogni giorno l’umanità, con le conseguenti distorsioni fra l’esperienza comune del cambiamento e le leggi che ne regolano l’accettazione e l’uso. 

La speranza, in rapporto alla natura e al cosmo, esige di vivere il presente col senso del provvisorio, in clima di cambiamento, senza le sicurezze del ripetuto e dello stabile. Provvisorietà che comporta, sia il distacco da quanto c’è nel presente, sia il doverlo vivere come tempo di salvezza. Il distacco può deviare in superficialità, ma oggi può diventare anche uno stile di povertà biblica, di distacco e umiltà, tale da farci liberi dal presente e aperti alla novità dello Spirito che sempre sta per venire. 

e) Costruire la storia

Nel mondo di oggi, la speranza che poggia sul potere di Dio ha altre possibilità di incarnazione, ma richiedono flessibilità psicologica e capacità di adattamento. 

In tale contesto, primo dovere di colui che ama la speranza è quello di informarsi, almeno a un livello di comprensione sufficiente per sapere di “che cosa si tratta” e non restare fuori dai processi umani che le novità generano. 

Un secondo passo sta nel partecipare, in forma diretta o indiretta, sia nell’orientare le nuove scoperte prendendo parte all’impegno politico, sia nel loro uso conveniente e misurato (cfr. GS 34 e 43). Così potremo essere artefici della storia che viviamo e servire all’equilibrio del creato. La speranza evangelica, nel suo rapporto con la natura e il cosmo, oggi, si traduce in impegno politico a favore di quell’armonia da costruire con la “sapienza”, la cui perfezione va unita alla “contemplazione”. 

Capitolo 7

Condividere Il Potere Dello Spirito

La partecipazione al mistero della Chiesa raggiunge il suo apice nella partecipazione alla vita nello Spirito, nel unico Spirito Santo, che a Pentecoste ci è dato come possesso comune “per santificare continuamente la Chiesa, perché i credenti possano avere per Cristo acceso al Padre in un solo Spirito” (LG 4; cfr. Ef 2,18). È il più alto e il più radicale dei possibili gradi di partecipazione che sorpassa ogni realtà umana e introduce questa parte di umanità, che è la Chiesa, nella stessa relazione esistente tra il Padre e il Figlio. È la dignità più profonda dell’essere umano, è l’”umanità nuova”, che rinata dallo Spirito Santo, rende tutti con-partecipi della vita stessa di Dio.

Essere partecipi della vita di Dio è partecipare alla “fonte di acqua che zampilla per la vita eterna”; per lo Spirito il Padre dà la vita agli uomini/donne, morti per il peccato, fin quando un giorno ne risusciterà in Cristo i corpi mortali” (LG 4). Partecipiamo così alla vita di Dio come principio della resurrezione finale. Ne partecipiamo come senso comune e direzione di vita. Ciò significa che nello Spirito siamo chiamati a condividere gli uni con gli altri la nostra vita – situazioni, aspirazioni, frustrazioni, ecc. – e le sue relazioni – politiche, economiche, sociali, culturali e religiose – non come semplice realtà umana, ma come sforzo permanente di fede, speranza e carità, per conformare la vita al senso che ci viene dato e nella direzione che ci viene indicata. Consiste in questo l’itinerario – di realizzazione personale e come popolo – verso la santità e la trasformazione del mondo (cfr. LG 9). Nello Spirito, la vita di Dio, quella che ci è data, o è condivisa, o non è secondo lo Spirito. 

Questo itinerario verso la santità, come persone e come popolo di Dio, è reso possibile dallo “Spirito che dimora nella Chiesa e nel cuore dei fedeli come in un tempio, e in esso prega e rende testimonianza della loro adozione a figli” (LG 4). Dal profondo della coscienza individuale e collettiva della Chiesa, lo Spirito muove tutti a “consentire” progressivamente al volere di Dio (preghiera personale e liturgica) e in tal modo ci fa crescere/riconoscere sempre più come figli di Dio e Chiesa di Cristo. La vita nello Spirito è un dinamismo di crescita permanente, personale e collettiva, verso una configurazione sempre più perfetta con Cristo. La vita nello Spirito è camminare insieme verso la santità/unità; fermarsi o accontentarsi di quanto si è raggiunto è morire.

Lo Spirito, inoltre, guida la Chiesa verso la pienezza della Verità (cfr. Gv 16,13). Verità che è più che dottrina e formule: è Cristo stesso “Io sono la Verità” (Gv 14,6). Lo Spirito ci fa entrare nel mistero della persona di Cristo: come Egli porta a compimento le Scritture; qual è il senso delle sue parole, dei suoi gesti, dei suoi “segni”; nel mistero di quello che gli Apostoli non avevano capito prima. È lo Spirito che ci permette di comprendere quale sia la larghezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità del mistero di Cristo (cfr. Ef 3,18). Perciò la ricerca della verità consiste anzitutto nell’entrare nella profondità della propria coscienza personale ed ecclesiale, lì dove lo Spirito dimora, per scoprire permanentemente la verità alla luce dei “segni dei tempi” e riproporla attualizzata. La verità non è qualcosa di statico da difendere, è invece qualcosa da scoprire continuamente a quel livello in cui lo Spirito vive ed è “uno” nello scorrere del tempo. Perciò, chi non vive cercando la Verità, chi crede che tutto è già stato detto e perciò basta ripetere le formule del passato, non vive secondo lo Spirito. Chi, invece, da solo e con altri, vive in costante ricerca della sola unica e perenne Verità, mediante nuove analisi e nuove sintesi, nuovi linguaggi e nuove comprensioni, questi vive nello Spirito.

Lo Spirito, poi, “rende una la Chiesa nella comunione e nel ministero, la istruisce e la guida mediante doni gerarchici e carismatici, la arricchisce con i suoi frutti” (LG 4).Dall’intimo della Chiesa lo Spirito fa nascere i doni, carismi e ministeri; questi, a loro volta, si alimentano e vivono dall’unità dello Spirito e al tempo stesso la servono. Come nel corpo, ogni membro della Chiesa nasce integrato ad essa, vive della sua linfa vitale ed è in funzione del corpo intero. Così lo Spirito, mediante la comunione della fede e il ministero del Vescovo con il suo presbiterio, è fondamento dell’unità organica della diversità di doni-carismi-ministeri di persone e gruppi, di culture e funzioni, ecc. Il rapporto dialettico fra il tutto e le parti, fra il dinamismo della diversità e l’integrazione del tutto nell’unità, costituisce il dinamismo vitale di crescita della Chiesa. Perciò, vivono nello Spirito coloro che vivono la propria originalità nell’unità e, nello stesso Spirito, contribuiscono alla sua crescita. Coloro, invece, che accentuano la loro originalità per contrapposizione agli altri, o sono scismatici, o sono infantili, o adolescenti che devono maturare nell’unità dell’unico Spirito.

Infine, lo Spirito “con la forza del Vangelo ringiovanisce la Chiesa, continuamente la rinnova e la conduce all’unione perfetta con il suo Sposo. Perché lo Spirito e la Sposa dicono al Signore Gesù: Vieni!” (LG 4). Perciò la fedeltà allo Spirito crea forme e modi di essere e agire sempre rinnovate. È la novità dello Spirito. E la Chiesa, in quanto realtà umana depositaria del mistero, è chiamata ad essere segno e strumento sempre più leggibile dell’unità cui il mondo è chiamato (LG 1). È, perciò, sempre bisognosa di penitenza e rinnovamento, di conversione e riforma, per crescere nella fedeltà, in accordo con le mutevoli situazioni storiche (cfr. LG 8, 9; UR 6,7, 8). Vivere nello Spirito implica la responsabilità e la corresponsabilità di tutti per il rinnovamento della Chiesa: fedeltà crescente a Cristo, fedeltà che crea forme sempre più coerenti con il Vangelo (Tradizione). Invece, chi vuole la stabilità, il mero ripetere il passato, chi sacralizza le forme esterne, ecc., non vive nello Spirito.

“Così la Chiesa universale si presenta come “un popolo riunito nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (LG 4). Perciò “non siete stranieri o pellegrini, ma concittadini dei santi e familiari di Dio … In Cristo ogni costruzione cresce ben ordinata per divenire tempio santo nel Signore; in lui anche voi, insieme con gli altri, siete edificati per essere dimora di Dio mediante lo Spirito” (Ef 2, 19-22).

Capitolo 8

Rapporti Di Carità
1.    Atteggiamento di carità in rapporto a Dio 

Vivere la carità, come persona e come Chiesa, in rapporto a Dio, significa:


a) Abbandonarsi all’amore di Dio

Dio “ci ha amato per primo” (1Gv 4,19). La carità è rimettersi all’Amore di Dio che ha fondato la nostra esistenza e quella del mondo (creazione), che in Cristo ha redento l’uomo stesso dalla sua incapacità di amare Dio (redenzione), che nel suo Spirito ha voluto rendere partecipi della sua vita noi e l’intera umanità, e così radunare quanti credono in Cristo nella comunità credente, la Chiesa. Cristo ci ha donato e comunicato il suo Spirito, garanzia e testimone che siamo “figli adottivi” del Padre e, perciò, “eredi di Dio e coeredi di Cristo” (Cf. Rm 5,5; 8,14-17).
Dio, comunità d’Amore, non è conquistato da noi né possiamo noi raggiungerlo con i nostri meriti; possiamo accogliere il suo dono solo nella povertà e umiltà, riconoscendo che la nostra vita ha la sua origine e la sua fonte nell’amore del Padre, del Figlio, dello Spirito. La carità consiste anzitutto nell’abbandonarsi all’Amore del Padre, rivelatoci da Cristo e di cui ci fa partecipi lo Spirito. 

Dio comunica se stesso come dono assoluto, gratuito, definitivo, permanente (Cfr. Gv 3,34; 14,16.23; Rm 5,5): il suo Spirito penetra in noi, senza confondersi con noi, e in noi dimora; crea in noi la vita nuova, ci fa rinascere come figli di Dio, capaci di amare Dio e tutti gli uomini, tutta l’umana realtà, e di comunicare loro la vita di Dio che abbiamo ricevuto. Lo Spirito grida in noi: “Padre”, e, così facendo, suscita in noi come un’eco il grido: “fratelli”.

b) Vivere l’esperienza di essere amati

Dio ci ama come singoli, popoli, culture, tali quali siamo, con i nostri limiti e capacità. Allora l’esperienza fondante il nostro essere cristiani è quella di saperci amati insieme all’intera umanità, in modo definitivo, sempre, in ogni circostanza. Tocca a noi lasciarci conquistare da tale Amore, cosicché il nostro amore creato partecipi al dinamismo di quello increato. Come in un’incarnazione del mistero d’amore nelle nostre vite. È così che siamo Chiesa, dove la carità è la nostra vita da figli, in comunione col Padre, per Cristo, nello Spirito. 

La fede esige allora, prima, che amiamo noi stessi. Se Dio ci ama, come potremmo noi non amarci, non partire dall’accettarci quali siamo per diventare come Lui ci vuole? Occorre superare quella forma di orgoglio e superbia che sta nel non accettare di essere stati amati “prima”. Se lo accettiamo,  tutto quel che siamo, viviamo, soffriamo, godiamo, ecc., diventa veicolo dell’Amore che Dio ci porta. Abbandonarsi a questo Amore, lasciarsi amare da Lui, è conoscere il senso dell’esistenza e identificarsi con esso, è “sapienza”, “contemplazione” del “mistero”.

Essere “vissuti”, abitati e posseduti dallo Spirito, è vivere nel grembo della misericordia del Padre, sicuri nella sua bontà e benevolenza infinite, avvolto dalla sua tenerezza, come figli amati partecipi dell’esperienza di Gesù: “Questi è il mio diletto Figlio, in cui io mi compiaccio” (Mt 3,17). Colui che vive nello Spirito non è più sotto il peso della paura, perché “l’amore perfetto caccia via la paura” (1Gv 4,18). “Infatti voi non avete ricevuto uno spirito di schiavitù per ricadere ancora nel timore; ma avete ricevuto lo spirito di adozione filiale, per il quale gridiamo: ‘Abba! Padre’” (Rm 8,15).“Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Lui, che non risparmiò il suo Figlio, ma lo diede a morte per tutti  noi, come non ci accorderà anche ogni altra cosa insieme con Lui?” (1Gv. 8,3-32).

c) Dire il nostro “Sì” all’amore di Dio

Accettare l’amore di Dio è accettare il suo piano su di noi, è dire-continuare-proclamare il “Sì” di Maria nell’Annunciazione e quello di Gesù nell’Orto. Un “Sì” di conformazione, identificazione, comunione col volere d’amore universale del Padre, possibile grazie allo Spirito che ci è stato dato. “Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza: poiché noi non sappiamo quello che conviene chiedere; ma lo stesso Spirito l’implora per noi con gemiti inesprimibili” (Rm 8,26).
Il “Sì” alla volontà di Dio ci conforma a Cristo fino a poter dire con Lui: “Il mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e compiere l’opera sua” (Gv 4,34), fino a dare la vita perché tale volontà si compia e si realizzi l’opera del Padre di salvezza universale nell’unità. Dire “Sì” all’amore di Dio, al suo piano salvifico, è aprirsi al mistero dell’umanità il cui senso è la comunione con Dio. Il “Sì” a Dio per Cristo nello Spirito ci apre cioè all’amore universale, all’impegno per l’umanità, a dare e spendere la vita perché avvenga la salvezza, già iniziata da Cristo. 

Dire “Sì” a Dio è contemplare l’amore: aderire e identificarsi con l’amato e gustare nella gioia l’amore condiviso. Perciò, “chi ci potrà separare dall’amore di Cristo? La tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada […]? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori, grazie a Colui che ci ha amato. Sì, io ne sono sicuro: né morte, né vita, né angeli, né principati, né presente, né avvenire, né potenze, né altezza, né profondità, né alcun’altra creatura ci potrà separare dall’amore di Dio in Cristo Gesù Signore nostro” (Rm 8,35-39).
2.   Atteggiamento di carità nel rapporto con gli altri

Vivere la carità, come persone e come Chiesa, nei rapporti con gli altri, significa:

a) Condividere l’amore col quale siamo stati amati

Il “Sì” all’amore di Dio è autentico nella misura in cui si manifesta nell’amore fraterno e si allarga a tutta l’umanità. Nessuno può dire “Sì” all’amore di Dio senza amare tutti coloro insieme ai quali Dio ci ha amati. “Se Dio ci ha tanto amato, anche noi dobbiamo amarci a vicenda”, e “Noi amiamo perché Egli ci amò per primo” (1Gv 4,11.19). “Chi non ama, non ha imparato a conoscere Dio, perché Dio è amore” (1Gv. 4,8).“Se uno dice: ‘Io amo Dio’, e poi odia il suo fratello, è un bugiardo. Infatti chi non ama il suo fratello che vede, non può amare Dio, che non vede”(1Gv 4,20)

Non c’è un amore a Dio e un altro ai fratelli. C’è un solo e unico amore, manifestato a Dio nell’amore ai fratelli fino al punto di dare la vita per essi, nemici compresi, così come Cristo ha dato la vita per noi. Amare i fratelli con l’amore che Dio ha per noi è dire il nostro “Sì” to​tale all’uomo e al mondo nella radicalità dell’amore di Dio (Cfr. 1Gv 5,1).

Siamo chiamati a condividere l’amore di Dio con tutti coloro con i quali Dio ci ha amato. Un condividere che passa dalla comunicazione e la partecipazione, dal perdono e la riconciliazione, dal dialogo e il discernimento fatto insieme, dalla preghiera e la contemplazione, dalla comunicazione dei beni e la celebrazione dei doni ricevuti, con rendimento di grazie e lode al Padre, per Cristo, nello Spirito (cfr. Ef 5,17.24.25.29-30.32; 5,1-2.8-10.17-20). Siamo chiamati a far circolare nei rapporti umani l’amore di Dio che ci è stato dato (cfr. Ef 5,19-20). E si tratta dell’amore che non va identificato con nient’altro; giacché niente vale né serve, nemmeno consegnare tutti i nostri averi oppure dare il corpo alle fiamme, se venisse a mancare l’amore (cfr. 1Cor 13,3). 

b) Condividere le angosce e le speranze

Condividere l’amore di Dio fra le persone significa condividere la loro vita e quella della comunità, vissuta secondo Dio. È condividere angosce e speranze, quelle dei singoli e quelle dell’umanità (Cfr. GS 1); condividere le tante sfaccettature di ogni singola vita, rallegrandosi dei valori esistenti negli altri, soffrendo per i loro patimenti, servendo al loro riscatto-liberazione dagli antivalori. Negli atteggiamenti di empatia, di amicizia (non di simpatia-antipatia), che dovrebbero caratterizzare tutti i rapporti fondati sulla fede.

Siamo chiamati a condividere i beni spirituali, culturali, materiali, per rendere possibile a tutti una vita coerente con la loro dignità di persone. La carità, amore di Dio convissuto-condiviso, genera la comunità ecclesiale e la fa vivere e crescere nell’orizzonte dell’unità. La comunità nasce dall’amore vicendevole, non soltanto nel momento iniziale della sua fondazione bensì in forma permanente. L’amore crea la comunità in tutto quello che ancora non è, ma si deve ancora raggiungere.

Nel far circolare i beni e nel promuovere la comunità, sono da privilegiare i poveri. Va assunto anzi tutto quanto porta in sé il segno della povertà, del limite, quale primo ambito d’incarnazione dell’amore; sapendo che nessuno è così ricco da non aver bisogno di ricevere qualcosa dagli altri, né così povero da non aver qualcosa da offrire. Occorre prendere coscienza delle necessità altrui, rimuovere le cause di tali situazioni, impegnarsi nel creare sistemi sempre più giusti, capaci di promuovere la pace. 

Tutti abbiamo bisogno gli uni dagli altri. L’amore perciò cerca sempre di trovare vecchi e nuovi canali per esprimere l’amore che Dio ha per ognuno e per l’insieme, addirittura per l’intera umanità. È in quest’amore affettivo ed effettivo che si rivela il volto di Dio, il suo amore di Padre. 

c) Servire alla realizzazione degli altri

Amare è “volere il bene” dell’altro, fino al sommo bene che è Dio stesso. È trasmettere all’altro l’amore con cui Dio ci ama; se così non fosse, meriteremmo di essere chiamati “omicidi” (Cfr. 1Gv 3,15), perché non diamo la vita che Dio vuole che diamo. L’amore dovrà avere le stessa caratteristiche dell’amore di Dio, che segnano il suo dialogo di salvezza: prendere l’iniziativa, comunicare sé stesso, senza imposizioni, ma rispettando la libertà della risposta altrui, amare tutti senza distinzioni discriminanti, dosare la comunicazione secondo la capacità ricettiva dei destinatari, rispettare la gradualità inerente ad ogni processo di dialogo.

Amare è anche partire da quello che l’altro è, dai suoi valori e capacità, per favorirne lo sviluppo e superare i limiti che i questi valori e capacità portano con sé. L’amore, nella fede, intuisce, penetra, scopre in modo sapienziale i segni di Dio presenti in ogni altro e, nella speranza, quasi per istinto mette in luce questi segni, e ne serve la crescita con tutte le sue energie. L’amore edifica, costruisce, libera e sfida l’altro nella sua capacità di crescere. Lo fa con la fermezza e la tenerezza, la misericordia e la benignità dell’amore di Dio, vissuto e manifesto nell’amore umano, sebbene in forma limitata. “Iddio nessuno lo ha mai visto; se ci amiamo a vicenda, Dio sta in noi, e il suo amore è in noi perfetto” (1Gv 4,12).
L’amore promuove così gli altri, persone, gruppi, comunità e la stessa umanità, partendo da ciò che essi sono o possono diventare (Cfr. Ef 4,15-16).L’amore sa che la persona vale per ciò che è ed è chiamata ad essere e, quindi, crea un dinamismo di crescita, il più universale possibile, e inonda e impregna tutti i rapporti interpersonali e sociali con quell’“amore fontale” che è comunione e comunità d’amore. L’amore così è efficace. Si compie la parola di Cristo: “Da questo tutti riconosceranno che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35).

3.    Atteggiamento di carità in rapporto al corpo e al cosmo

Vivere la carità come persona e come Chiesa, nei rapporti con il corpo e il cosmo, significa:

a) Amare il proprio corpo 

Amare noi stessi perché Dio ci ama implica amarci nella totalità del nostro essere, spirito e corpo (bio-psiche). La fede nella risurrezione ci porta ad onorare il corpo, giacché Cristo “trasformerà il nostro misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso, in virtù del potere col quale può assoggettare a sé ogni cosa” (Fil 3,20-21; Cfr. Rm 8,1-19). Ma già nel presente è prezioso il nostro corpo. “O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che dimora in voi, donatovi da Dio, e che voi non siete padroni di voi stessi? Siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo” (1Cor 6,19-20).
Amare il corpo, nell’orizzonte della risurrezione e quale possesso dello Spirito, esige sottomettere, orientare, condurre tutte le nostre energie alla verità dell’amore (Cfr. Mt 5,30), alla giustizia o santità (Rm 6,12-14), in modo che il corpo sia specchio fedele dello Spirito e della fede (Lc 11,33-36); “che ciascuno sappia avere il proprio corpo con santità e con onore…: Dio infatti non ci ha chiamati a vivere nell’immondezza ma nella santità” (1Tes 4,4.7). Mentre viviamo in questo tempo “gemiamo dentro di noi, anelando [...] alla redenzione del nostro corpo” (Rm 8,23), giacché “il corpo è [...] per il Signore e il Signore per il corpo” (1Cor 6,13).

L’esperienza della malattia, del logorio delle proprie forze, della stanchezza e delle varie forme di sofferenza alle quali è sottomesso il nostro corpo, ivi compresa la morte, ci portino a dire con S. Paolo: “anche se in noi l’uomo esteriore si va disfacendo, il nostro uomo interiore si rinnova di giorno in giorno” (2Cor 4,16). Ma anche i sacrifici che Dio ci chiede, o ci permette di fare, e quelli che derivano dalle nostre scelte possono tutti sommarsi al grande sacrificio di Cristo: “Ora io mi rallegro di quanto soffro per voi; e do compimento nella mia carne a ciò che manca alle tribolazioni di Cristo a pro del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). 
Far nostra la raccomandazione di Paolo: “Vi esorto dunque, o fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi, come vittima viva, santa, gradita a Lui, quale vostro culto razionale” (Rm 12,1). 

b) Amare la natura creata

Quanto detto sull’amore al corpo, vale anche per quel che riguarda la natura. “Redento da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito Santo, l’uomo può e deve amare anche le cose che Dio ha creato. Da Dio le riceve, le custodisce e le onora come se al presente uscissero dalle mani di Dio” (GS 37). Cristo… “tuttora opera nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, non solo suscitando il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e fortificando quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra” (GS 38).
A tale fine, l’amore si fa creativo di futuri migliori. La storia non è un circolo chiuso in cui tutto si ripete e si succede tale quale; non è qualcosa di passivo nel quale basta “rassegnarsi alla volontà di Dio”. Il futuro di una persona, un gruppo, una comunità, la Chiesa e l’umanità, non è il solo prolungarsi del passato. Il futuro è aperto all’espressione della nostra originalità e creatività. Perciò “il cristiano si sente impegnato nella costruzione di una città umana, pacifica, giusta e fraterna, che sia un’offerta gradito al Padre” (Paolo VI, OA 37).

L’amore è e porta con sé la liberazione da ogni sorta di schiavitù: ignoranza, povertà, oppressione, esclusione, violenza... E trasmette la sua forza e armonia a tutta la creazione: promuove i “diritti umani” e tutto quel che fa più degna la vita umana; proprio perciò investiga, sviluppa e amministra la natura in vista della dignità umana di ogni tempo. L’amore diventa servizio alla natura, creata per conservarne l’equilibrio fondamentale, metterne in luce le capacità nascoste a servizio dell’umanità nel suo impegno per costruire la fraternità universale. 

Nello sforzo per “dominare” il creato, persona e umanità si realizzano come “immagine e somiglianza” del Signore, come popolo di Dio. L’amore, la carità, è piena realizzazione dell’uomo e, al tempo stesso, dell’intero creato. L’amore comunica alla natura il suo senso e il suo orientamento, e così la rende degna e la consacra a gloria di Dio.

c) Glorificare il Signore 

L’amore trova nella natura il segno del “riposo”, del settimo giorno. Si può sentire il Signore, nostro rifugio, riposo, “sabato”, a contatto con la natura, e contemplarlo in essa. Nel silenzio di monti e vallate, nell’immensità del mare, nella bellezza dei giardini, nel fragore delle cascate..., è dato a singoli e gruppi di percepire, adorare, ammirare Dio nei segni sparsi nel creato, e in Lui rallegrarsi. 

Più ancora, l’umanità credente, la Chiesa, è chiamata a dar voce alla natura perché essa glorifichi, dia lode a Dio e lo benedica come Signore dell’intero creato. (Cfr. Dn 3,57 ss; Sal 148; 65; 95; 97; 135). Viene alla mente il “cantico delle creature” di S. Francesco. L’amore diviene celebrazione, culto gradito al Padre, canto di lode e rendimento di grazie, “Eucaristia”! 

Conclusione

Fede, Speranza e Carità costituiscono lo stile, il modo di vivere le relazioni nella Chiesa e con il mondo. Attraverso di esse, la Sapienza, la Potenza, l’Amore di Dio, che hanno dato origine al mondo, penetrano storia, natura e cosmo, riordinandoli e riorganizzandoli, e ridanno loro un destino secondo il piano di Dio.

Maria è il modello di questa spiritualità, il modello della Chiesa, espressione della presenza operante della Trinità nella storia e nel mondo.

Capitolo 9 

Verso La Pienezza Della Carità Nell’unità
“Carissimi, amiamoci a vicenda, perché l’amore viene da Dio, e ognuno che ama è generato da Dio e conosce Iddio. Chi non ama, non ha imparato a conoscere Dio, perché Dio è amore.[...] Se taluno dice: ‘Io amo Dio’, e poi odia il suo fratello, egli è un bugiardo. E invero chi non ama il suo fratello da lui veduto, non può amare Dio, da lui non veduto” (1Gv 4,7-8.20). 

“In questo fatto abbiamo riconosciuto l’amore: che Egli diede la sua vita per noi; e noi dobbiamo per i fratelli dare la vita. Chi avesse dei beni del mondo e vedendo il suo fratello aver bisogno chiudesse a lui le sue viscere, come può restare in colui l’amor di Dio? Figliuoli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti per davvero” (1Gv 3,16-18). 

La carità è l’amore di Dio vissuto da noi in ogni relazione: l’autenticità del rapporto con Dio si mostra nel rapporto cristiano di carità con il prossimo, non viceversa. Sulla base di quelle personali, approfondiamo ora le implicazioni sociali di questo rapporto. Nella logica di San Giovanni, riaffermata da Paolo VI al termine del Concilio, la carità, come amore del prossimo, è via e mezzo per incontrare Dio (Cfr. Omelia del 7-12-1965). Anche Giovanni Paolo II ha affermato a più riprese che l’uomo è il cammino verso Dio. 

Gesù ha aperto gradualmente i discepoli al comandamento nuovo dell’amore reciproco. Gradualità pedagogica e non di contenuto. L’amore fraterno è lo spazio in cui va vissuto l’incon​tro con Dio e il rapporto interumano (o sociale) e con il mondo. È l’amore che costruisce l’unità del genere umano e quella della Chiesa, sacramento di tale unità. Orizzonte ultimo di quest’unità è la Trinità, comunità fontale d’amore infinito, da vivere nei rapporti ecclesiali e sociali (Cfr. GS 24).

Questa carità deve caratterizzare e far riconoscere i cristiani ed essere la forza capace di trasformare tutti i legami umani, da quelli interpersonali agli internazionali e mondia​li. Sono le implicazioni dell’amore fraterno che, diventate programma di vita, hanno la forza di trasformare il mondo e la parte in cui ognuno vive. È il dare la vita per costruire l’unità ecclesiale e la fraternità universale: il Vangelo della carità ha capacità di trasformare totalmente sia le nostre vite sia i nostri rapporti interpersonali e sociali. 
1.   Ama il prossimo come te stesso     (cfr. Mt 22,33-40; Lc 10,29-37; Mc 12,28-34; Is 58,1-8; GS 27.28)
Questa affermazione evangelica ci colloca davanti alla doverosa uguaglianza fra di noi. Uguaglianza nei rapporti interpersonali, tale che quanto uno richiede per sé deve volerlo per l’altro. Ognuno di noi vuole per sé che venga riconosciuta e rispettata la sua dignità, che si dia ascolto alla sua parola, vuole ricevere aiuto nei momenti difficili… La parabola del buon samaritano viene a dirci che non basta essere prossimo di chi già conosciamo, ma che ognuno deve “farsi prossimo” di chi ne ha bisogno, di qualunque razza, nazione, condizione sociale, religione… Occorre farsi carico dell’altro, secondo le sue necessità e le proprie possibilità.

Questa prima misura della carità, se applicata ai vincoli interni alla Chiesa in forza dell’unica dignità battesimale di figli di Dio (Cfr. LG 32), esige che tutti i battezzati siano riconosciuti come persone che hanno il diritto/dovere di prendere parte corresponsabilmente alla sua vita e missione. Occorre allora allargare gli spazi di partecipazione e corresponsabilità - secondo i doni, carismi e ministeri di ognuno - per definire lo stile di vita ecclesiale, le azioni da compiere nei vari campi della pastorale, l’amministrazione economica, la scelta delle persone… Insomma, tutti devono avere la possibilità, anche se in gradi diversi, di essere evangelizzati e di evangelizzare, di partecipare al ministero comune di edificare il corpo di Cristo (Cfr. Ef 4,12).

Se applicata ai rapporti profani, questa misura della carità esige che tutti i cristiani si impegnino a far sì che nello stato e in ogni istituzione sociale si rispetti la persona, si riconosca la sua dignità, si dia spazio alla partecipazione e corresponsabilità, si garantisca la soluzione delle necessità primarie di ognuno: cibo, vestito, casa, assistenza sanitaria… Si deve anche garantire il rispetto e il reale esercizio dei “diritti umani”: alla vita, all’informazione, all’educazione, alla libertà religiosa e di organizzazione, a formarsi una famiglia… La carità esige un ordine sociale che offra a tutti le giuste condizioni di vita: è urgente creare vie d’acceso al benessere aperte a tutti (Cfr. GS 26.69.71).

Tutto questo esige educare il popolo all’apertura universale nell’amore al prossimo: dal più prossimo: l’amico, il vicino, i compagni di lavoro i concittadini; fino a considerare prossimi i profughi, gli stranieri, gli esclusi, le minoranze etniche, le altre religioni, ideologie e opzioni di ogni tipo... Va curato l’impegno per il loro sviluppo personale e comunitario e per il riconoscimento del loro diritto a partecipare ai frutti dell’attività economica, sociale, culturale e politica. 

Applicato ai rapporti internazionali, il principio esige che ogni popolo o stato, riguardo agli altri, rispetti il principio della reciprocità di diritti e doveri: nessun governo può esigere da altri ciò che esso non compie e non è pronto a compiere. Ciò richiede di stabilire delle relazioni partecipative in chiave d’uguaglianza fra le nazioni, di superare i rapporti di privilegio o superiorità, sfruttamento o dominio da una parte e dipendenza e sottomissione dall’altra. C’è da cambiare gli usi commerciali. É urgente superare la breccia crescente fra ricchi e poveri e dar risposta alle necessità e ai diritti dei paesi più poveri, degli “esclusi”. Sono necessari anche il rispetto della diversità di culture, razze, etnie…, e la condanna delle “pulizie etniche” e dello sterminio di gruppi razziali o sociali o politici; come pure la condanna e la persecuzione legale contro coloro che attuano il mercato del sesso o degli stupefacenti...; contro tutte le forme del “male” organizzato. 

A livello di organizzazione mondiale, va democratizzato l’attuale sistema di governo dell’ONU; occorre creare un governo mondiale capace di difendere l’equità e la giustizia nei rapporti politici, economici, culturali; di imporre il rispetto e la pace fra le nazioni, regolare i sistemi economici e garantire rapporti commerciali equi tra i paesi. Un governo che abbia autorità per perseguire legalmente la delinquenza e la sua organizzazione mondiale. Un governo che delimiti e renda efficace il principio d’intervento umanitario nei paesi nei quali sono violati i diritti più elementari dei singoli e dei gruppi. Occorre insomma un “nuovo ordine mondiale” fondato sulla giustizia che dà frutti di pace. Il mondo deve farsi prossimo di chi soffre necessità. 

2.  Ama il prossimo come ameresti il Cristo  
(Cf. Mt 25,35-46; Atti 9,5; GS 24; AA 8)
Nella risposta data al dottore della legge, Cristo aveva messo l’amore al prossimo allo stesso livello dell’amore a Dio. Ora, nel descrivere il giudizio finale, Cristo va oltre: amore a Dio a amore al prossimo sono la stessa cosa: “quanto avete fatto al più piccolo tra questi miei fratelli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40). Si deve dare al prossimo l’amore dovuto a Dio; ecco la novità rivoluzionaria del comandamento nuovo. Cristo ha voluto identifi​carsi con i fratelli, assumere come proprie le necessità altrui e fare della solidarietà con i bisognosi il parametro di giudizio sul nostro amore a Dio. Saremo giudicati sull’amore.

Perciò, nella Chiesa come nella società, siamo chiamati a dare non il giusto, ma quello di cui l’altro ha bisogno per realizzarsi. Ci si deve domandare non cosa posso fare per l’altro ma di cosa l’altro ha bisogno che io posso fare. Più ancora, si tratta di risolvere le necessità degli altri dando loro non soltanto del nostro superfluo, ma anche del necessario, come saremmo disposti a dare a Dio stesso. Siamo nel piano della solidarietà, manifestata nelle cosiddette “opere di misericordia”: dar da mangiare all’affamato e da bere a colui che ha sete, vestire l’ignudo, ospitare i pellegrini, visitare i carcerati, accompagnare i malati, seppellire i morti, consolare gli afflitti, consigliare i dubbiosi, insegnare a chi non sa, ammonire chi sbaglia, perdonare le offese, sopportare con pazienza chi ci disturba, pregare Dio per i vivi e i morti. In tali opere, spirituali e materiali, rese attuali secondo le condizioni di ogni caso, mostriamo di amare Cristo. Da tale agire, e non dall’“osservanza dei doveri religiosi”, dipende la nostra salvezza.

La solidarietà, nella Chiesa, esige non solo ciò che si fa già comunemente in favore dei singoli e dei gruppi poveri; ma di allargare i sistemi d’aiuto ai più deboli. Va allargata e meglio organizzata la comunicazione di beni e persone nella Chiesa: in parrocchia, in diocesi, nella conferenza episcopale, fra conferenze episcopali, a livello mondiale… Bisogna superare le disuguaglianze economiche, sociali, di persone, … e promuovere uno stile di vita fondato sulla sistematica comunicazione di beni spirituali, culturali e materiali, partendo dalle necessità dei più deboli. 

Anche nell’organizzazione sociale della nazione, la solidarietà esige che si parta prima dalle necessità, dai poveri. Si tratta di creare o rinnovare un sistema volto al bene comune, il che non avverrà senza una compagine di solidarietà che copra le necessità basilari delle persone e crei le vie per rendere possibile ad ognuno il migliore sviluppo delle proprie qualità. In concreto, occorre organizzare, secondo giustizia ed equità, la contribuzione e solidarietà di tutti, secondo la situazione economica di ciascuno. Occorre anche un sistema differenziato, secondo le necessità di ognuno, di servizio pubblico per la salute, l’assistenza, e  l’assicurazione sociale, che garantisca a chi è nel bisogno il minimo necessario per vivere con dignità e per sviluppare le proprie capacità per il bene della comunità nazionale. Sono necessari fondi di solidarietà che rispondano a necessità particolari, occasionali o permanenti, di determinate regioni o gruppi sociali in situazioni meno favorevoli. 

In modo analogo dovrebbe avvenire nell’organizzazione mondiale. Abbiamo bisogno di un mondo solidale che organizzi la contribuzione di coloro che hanno in favore di coloro che non hanno, superando le profonde sperequazioni fra paesi ricchi e poveri. Occorre anzi superare il sistema capitalista, perché genera disuguaglianze ingiuste, e creare un nuovo sistema più aperto (una terza via?) che crei fondi di solidarietà mondiale per situazioni occasionali o permanenti di necessità. Occorre un governo mondiale che garantisca la solidarietà mondiale in favore di nazioni oppresse da necessità occasionali o permanenti, per evitare così che taluni paesi diventino arbitri della situazione di altri; un governo che delimiti il potere delle multinazionali, sia garante dei diritti dei popoli deboli, assicuri un sistema finanziario mondiale per regolare le transazioni di ogni genere ed evitare le speculazioni dei potenti… In definitiva, è necessario un “nuovo ordine mondiale”, caratterizzato dal valore della solidarietà, al quale corrisponda un’autorità mondiale che ne garantisca la gestione equa e giusta.
3.    Ama il prossimo come Cristo ama   (Cf. Gv 13,15.34; 15,12-17; 1Gv 3,11-18; 4,20-21)
Si deve amare il prossimo in modo simile a quello con cui Dio, in Cristo, ama l’intera umanità: amore personale e totale, misericordioso, gratuito, univer​sale; che non si limita a dare o fare delle cose por gli altri; ma scopre e promuove la loro dignità, come fece Gesù con l’adultera (Cfr. Gv 8,1-11) o con Zaccheo (Cfr. Lc 19,1-10); Lui li invita a crescere, come nel caso di Matteo (Cfr. Mt 9,9-13), anche se non rispondono, come il giovane ricco (Cfr. Mt 19,16-22). Il suo è amore misericordioso e pieno di compassione, amore che perdona (Cfr. Mc 6,34; Lc 7,11-17; Gv 8,1-11; Lc 7,36-50). Amore gratuito e universale, che prende l’iniziativa, non si “giustifica”, dà il primato ai piccoli, poveri, umili, malati, peccatori, nemici..., senza dominio né esclusione (Cfr. Gv 13,24; Lc 4,17-21). Si tratta, in una parola, di trasmettere, mediante il nostro, l’amore di Dio.

Amore che si fa “servizio” alla crescita altrui, fino a dare la vita perché gli altri raggiungano la loro pienezza nella comunione con Dio e con i fratelli. Alla logica del potere, del trionfo, del risultato…, Cristo contrappone quella della croce e del non-potere; quella dell’amore che si oppone all’odio, della pace che si oppone alla guerra, della vita che si oppone alla morte, quella del perdere per trovare… E ciò che risulta insensato per i pagani è sapienza per i credenti. Dare la vita come Lui, non solo per quelli che amiamo spontaneamente, ma per i nemici, per chi ci perseguita, ci maledice, ci opprime, ci porta alla morte... Ecco la “debolezza” e il “non-potere”, in cui risplende il potere di Dio: impiegare tutte le proprie forze per aiutare gli altri - singoli, gruppi, comunità, popoli - a compiere il loro destino. 

Questa forma di carità esige, in modo ancora più pressante, la fede in Dio donataci in Cristo. Perciò non sembra potersi incarnare solo in forza di un sistema socioeconomico, politico e culturale. Tuttavia la gratuità dell’amore, che supera la solidarietà, è indispensabile perché faccia presa e attecchisca la vera solidarietà. Ci sono delle situazioni occasionali e permanenti di paesi, gruppi, individui, così indigenti - oggi non più solo poveri ma “esclusi” (quarto mondo) -, che hanno bisogno di “carità”, cioè, dell’amore gratuito che dà senza nulla chiedere. Soltanto una tale carità può riempire taluni vuoti che la società abbandona senza dar loro soluzione. 

È possibile organizzare e strutturare la solidarietà, ma non l’amore. E soltanto l’amore può risolvere situazioni che la solidarietà da sola non risolverà. Ma l’amore non si impone, è libero dono di sé, servizio gratuito. È in tale indirizzo che, oggi, si muovono parecchi gruppi di “volontari”, i quali si dedicano alle persone e gruppi più bisognosi, ai quali lo stato non riesce a dare valida risposta. 

Concludendo

L’amore fraterno, in tutte le esigenze, implica una rivoluzione del modo di pensare, essere e agire, dei singoli e della società. 

Alla cultura della morte, allo sfruttamento dell’altro, alla ricerca dell’utile, va contrapposta una cultura della vita, dell’uguaglianza, della solidarietà, del servizio, che renda possibile a tutti l’esperienza di essere amati: prima e fondamentale esperienza dell’amore di Dio.

Capitolo 10

Itinerario Della Santità, Nel Popolo Di Dio E In Quanto Tale
Nella Bibbia, costantemente e in molti modi, Dio ci invita e ci chiama alla santità: “Siate santi perché io sono santo” (Lev 11,45); “siate perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste” (Mt 5,48); siamo chiamati a crescere insieme come corpo di Cristo in ogni dimensione (cfr. Ef 4,15-16). 

Fin dalla creazione, Dio ci manifesta che la vita è dono che riceviamo da altri e si snoda in tappe in cui ognuno acquista identità e originalità mediante i rapporti con le persone e l’ambiente.

Ma “piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse” (LG 9). In questo popolo, Dio ci trasmette la fede mediante la comunità ecclesiale e ci chiama a far crescere in noi “la vita nello Spirito”, secondo il suo dono e il libero rapporto di fede che intrecciamo con la comunità credente e con il mondo. 

Il processo di maturazione in Cristo parte dalla scelta gratuita con cui Dio ci chiama a quella comunione con Lui e con tutti i fratelli, per Cristo e nell’unico Spirito cui la creazione è destinata.

Secondo la tradizione ecclesiale, in questo itinerario o processo di crescita si distinguono tre grandi tappe, segnate da altrettante “conversioni”, generalmente descritte in relazione solo alla persona.

Se vogliamo ora descrivere la vocazione personale alla santità all’interno del popolo di Dio e della sua crescita come comunità ecclesiale, possiamo esprimerle nel seguente modo:

· dallo stare centrati nell’“Io” alla scoperta degli altri in quanto distinti e “altri”;

· dalla scoperta degli altri come “altri” al “volere insieme” o essere comunità.

· dal “volere insieme” al “dare la vita” per gli altri.

Dallo stare in Cristo in forma iniziale, superficiale, per tradizione o abitudine, si passa alla libera opzione per Lui e per la comunità che ne è l’espressione; e dall’inserimento nella comunità ecclesiale al “vivere il Cristo” fino a dare la vita come Lui per l’intera umanità. 

1.    Dalla chiusura nel proprio “io” alla scoperta degli altri come “altri” 

Nel bambino il suo “io” chiuso in sé è metro e misura che regola i suoi rapporti con gli “altri”; l’adolescente, quando scopre l’altro nella sua diversità e originalità crea un rapporto conflittivo, di competizione, per affermare l’identità e originalità propria. È l’ora della scoperta dell’alterità di Dio, degli altri e della comunità, della natura creata. 


a) Uscire da “sé”, dalla chiusura del proprio mondo

In modi e circostanze diverse, Dio chiama ognuno come chiamò Abramo: “Vattene dalla tua terra e dalla tua patria e dalla tua casa paterna verso la regione che ti mostrerò. Ti farò divenire un grande popolo e ti benedirò...”(Gen 12,1-3). Per mezzo di Mosè, più tardi, Dio chiede al popolo d’Israele di uscire dall’Egitto e di avviarsi per il deserto verso la terra promessa. L’esperienza del deserto, e poi della deportazione e dell’esilio, diventa il cammino lungo il quale Dio educa il suo popolo a non cercare altra sicurezza all’infuori di Lui.

Anche nell’itinerario spirituale si tratta di “uscire” (Cfr. Mt 6,24; Lc 16,13): 

· dal proprio “io”, dalle proprie sicurezze materiali e dal proprio “mondo” - struttura mentale, ideologia, condotta morale, tradizioni, modi di agire, ecc. - per entrare nel nuovo e sconosciuto mondo dell’“altro”;

· dalla propria sicurezza intellettuale per passare all’insicurezza della permanente ricerca del vero

· dall’essere schiavi dei propri desideri e interessi egoisti (legati all’avarizia, la pigrizia, l’ira, la lussuria…) per scoprire il mondo dello Spirito, dell’interiorità, della vera libertà;

· dalle varie forme di paura che paralizzano ogni tentativo di superamento e rendono impossibile ogni rischio di fronte al nuovo, per crescere nella libertà personale;

· dal proprio isolamento, per andare incontro agli altri, alla comunità, a Dio, per scoprirli proprio come “altri” e, al tempo stesso, per trovare sé stessi, a livelli più profondi d’interiorità.


b) Camminare nel deserto (conversione)

Per incontrare gli altri e l’Altro, occorre entrare nel deserto, dove con c’è altro sostegno che la voce della coscienza, dalla quale Dio parla e vuol essere ascoltato/obbedito: fa il bene ed evita il male (Alleanza). È il mondo nuovo dello Spirito, dell’interiorità, dove c’è l’attività della coscienza. Là si scopre che la via verso la santità è un lungo cammino di progressiva liberazione da se stesso, ma anche dagli altri e da diverse circostanze che la vita comporta, per aprirsi al dono di sé.

Nel processo di maturazione spirituale si entra allora in una costante lotta interiore fra:

· seguire le proprie inclinazioni, o ascoltare ed eseguire quello che chiede la Parola di Dio;

· tenere alle proprie opinioni, o aprirsi a quelle degli altri nel dialogo sincero;

· sopportare, spesso in modo passivo e rassegnato, quello che impone il parere della maggioranza, o prendere parte attiva e sincera alla ricerca di quel che si dovrebbe decidere in comune;

· lasciarci condurre dalle opinioni, atteggiamenti, modi di agire degli altri, o fare le proprie scelte in modo libero e responsabile, seguendo la Parola di Dio e la propria coscienza;

· accettare le false sicurezze del legalismo/ritualismo, o dare ascolto a Dio che si fa sentire nell’intimo di noi;

· fare uso della natura e del cosmo in modo indiscriminato e secondo l’interesse immediato, o rispettare natura e cosmo in favore delle generazioni future...

La tappa è conflittiva. All’eterna fedeltà di Dio risponde da parte nostra una fedeltà instabile o addirittura l’infedeltà. In questo rapporto dialettico via via scopriamo l’“altro” (gli altri, Dio, la Chiesa, il mondo) nella sua distinzione e originalità, non riducibile a quella nostra. 


c) Riconoscere e accettare l’altro come “altro”

Il deserto è il luogo dove si può assaporare la misericordia del Padre e contemplarne la gloria e la santità; dove l’amore manifestato da Dio al suo popolo si percepisce come attuale; dove si scopre che Dio vuol parlare al cuore dell’uomo: Lo si sa presente, pur restando l’inafferrabile, il totalmente Altro, con Lui si conversa e si dialoga, Lui si prega, con Lui ci si riconcilia. 

Al tempo stesso, si scoprono anche gli altri come interlocutori di un dialogo, che è via di crescita personale e comunitaria verso la piena comunione o santità. “Dialogo è il nuovo nome della carità” (Paolo VI). Carità che porta con sé il desiderio ardente di continuare il cammino intrapreso e di cogliere sempre più il mistero di Dio e, in Lui, quello dell’umanità. 

Amore e dialogo si vivono “nel” popolo di Dio. In esso s’impara a capire senso e uso del creato, a riconciliarsi e dialogare, a celebrare la liturgia, scoperta e vissuta come celebrazione del mistero dell’amore.

La prima tappa è dunque l’incontro con Dio, con gli altri, con se stessi: è l’esperienza della “terra promessa”.

2.   Dalla scoperta degli altri come “altri” al “volere insieme” come comunità

Non basta “voler stare insieme”, condividere ideali e propositi del popolo di Dio; occorre “volere insieme”, vale a dire, radunare le volontà in un unico scopo; identificarsi con la ragion d’essere del popolo, con la volontà di Cristo che lo costituisce come Chiesa, nello Spirito, che ne è l’anima più profonda. Si scopre allora la comunità ecclesiale come segno e strumento della comunità umana a si impara a viverla come tale.

È l’ora di avviarsi a quell’interiorità in cui si sente Dio come “il più intimo del mio intimo” (S. Agostino) e, al tempo stesso, come l’intimità di quanti sono inabitati dall’unico Spirito e “vivono in Cristo Gesù” (Cfr. Rm 8). Siamo chiamati a condividere la vita e l’amore di Dio. É’ l’ora in cui la volontà di ognuno si fa una con quella di Dio e con quella di quanti davvero vogliono compierla.


a) Chiamati insieme ad altri

Gesù, il Cristo, chiamò ognuno dei suoi discepoli e chiama ora ognuno di noi: “vieni e seguimi” (Cfr. Mt 4,18-22; 8,18-22; Lc 5,1-11; 6,12-16); li/ci chiama a far parte di un gruppo e di una comunità concreta (Cfr. Lc 6,12-16) che condivide la sua dimora e la sua vita (venite e vedete: Gv 1,39) ed è destinata a compiere una missione: annunziare che il regno di Dio è vicino (cfr. Mt 10,7). 

Cristo, nel quale si realizza l’alleanza fra Dio e l’umanità, si mostra a noi con tutto il suo fascino e ci attrae a seguirlo. È la fonte d’acqua viva che ci porta alla verità, il pane del cielo che ci nutre nella carità, il cammino su cui avanzare… Il punto d’incontro dove si vive e fa la Chiesa; dove Lui stesso cammina con tutti noi; dove incontriamo Dio, i fratelli, il mondo.

Perciò seguire il Cristo, essere suoi discepoli, è possibile soltanto nella comunità apostolica, nella Chiesa in cui Lui è presente e operante. È in essa che si può “vedere” e “vivere” Cristo e imparare a seguirlo. Si è discepoli nella misura in cui si compie il volere del Padre (Cfr. Mt 7,21-27), la salvezza universale nell’unità, fino a poter dire con Cristo: “il mio pane è compiere la volontà del Padre che mi ha inviato e compiere la sua opera” (Cfr. Gv 4,34; Ebr 10,5-9).

b) Per seguire il Cristo

La prima esperienza di Cristo sta nel vivere il mistero dell’incarnazione, nell’imparare che la storia in cui viviamo, la cultura in cui siamo inseriti, le diverse circostanze e condizioni nelle quali ci troviamo, vanno assunti come spazio in cui vivere l’esperienza di fede, e come veicolo dell’amore che Dio ci porta. Consapevoli del fatto che Lui tutto ordina per il bene di coloro che ama (cfr. Rm 8,28); superando ogni tentazione di rifiuto o evasione dal contesto, di dispiacere per dover vivere in questo ”oggi e qui”.

Seguire Cristo implica, inoltre, la conversione dalla mentalità umana - modi di vedere, sentire, fare, comportarsi - alla mentalità del Vangelo (cfr. Rm 12,1-2; Ef 4,20-24); “chi perderà la sua vita per me la troverà e chi vorrà conservarla la perderà” (cfr. Mc 8,35). 

Si tratta di imparare a vivere in forma progressiva e permanente:

· con la generosità di chi risponde a ogni illuminazione colta nel Vangelo,

· con la docilità di chi vive attratto da Cristo, come dal modello da imitare,

· con la disponibilità di chi è aperto a quanto il Signore possa chiedergli. 

È il tirocinio che fecero a lungo gli apostoli, facendosi illuminare, sfidare, spingere da Cristo attraverso le sue parole e azioni. 

Saulo visse la conversione (Atti 9,3-19); scoprì Cristo “via, verità e vita” nel gruppo di credenti con i quali Cristo si identificò. Da persecutore divenne apostolo di Cristo e della comunità. Non si può separare Cristo dalla comunità con la quale si immedesima come suo corpo, suo popolo, sua Chiesa.

Vivere Cristo significa non soltanto sapersi amati da Dio, ma sapersi amati insieme a tanti altri anch’essi amati. In Lui condividiamo la vita divina per opera dello Spirito; esso ci rende uno in Dio; per esso andiamo al Padre, con tutta la Chiesa e con l’intera umanità. Entriamo così nel profondo del mistero di comunione che la Chiesa è, e al quale l’intero genere umano è chiamato.


c) Fino all’identificazione della nostra volontà con quella del Padre

La via alla comunione con Cristo e per Lui con il Padre passa dalla croce. Lungo la vita, con vari tipi di prove - guai economici o di salute, nei rapporti interpersonali e sociali, smarrimento interiore...-, Dio ci chiama a prendere parte al mistero della Croce. Ci chiama a vivere l’esperienza di essere allontanati dagli altri, di sentire la solitudine, di patire l’impotenza in situazioni il cui controllo ci sfugge, di soffrire l’incomprensione e perfino l’abbandono degli amici, di sopportare l’oscurità interiore, quando Dio sembra allontanarsi e finanche scomparire. Sembra allora che tutto quanto si è vissuto prima sia un inganno, un illusione; che Dio ci abbia dimenticato e lasciato di fronte al nostro “nulla”. Non siamo più ai piedi della croce di Cristo ma inchiodati ad essa; associati a Lui da Lui stesso, per dare compimento a quel che “manca” ai suoi patimenti (cfr. Col 1,24).

In quest’esperienza di purificazione o di “notte”, quella dei “sensi” o quella dello “spirito”, si vive però un tale anelito di Dio che tutto l’essere (del singolo o della comunità secondo i casi) è teso soltanto verso Lui. Anelito unito alla sofferenza di credere di aver perduto Dio o di essere stato abbandonato da Lui. Nell’anelito o tensione verso Dio si dà, al tempo stesso, la sua presenza, e, perciò, si manifesta che è Lui a permettere tale sofferenza purificatrice come condizione e via perché Lui diventi l’unico Signore (del singolo o della comunità). 

In questi momenti l’unica preghiera possibile è quella di Gesù nell’Orto. È il “Sì” di conformazione del proprio vedere, sentire, volere, alla volontà del Padre. È allora che si può dire con Paolo: “non sono più io che vivo, è Cristo che vive in me” (Gal 2,20). 

In questo “sì” alla volontà di Dio si entra nella comunione dell’unico Spirito e gli si dà tutto lo spazio perché entri nell’umanità e rinnovi la faccia della terra. Il “Sì” dell’Orto è il principio della risurrezione che dovrà manifestarsi. 

Il singolo allora, per la sua identificazione col “mistero” e ragion d’essere della Chiesa, la genera e anima nello Spirito come comunità di salvezza nella storia. È così che tutti i santi hanno servito al rinnovamento della Chiesa e lasciato in eredità qualche forma di comunità ecclesiale o di corrente spirituale che continua ad animarla. Tale è ormai la forza della risurrezione.

3.    Dal “volere insieme” al “dare la vita” per gli altri

Purificato dal cammino della croce e identificato con la più intima natura della Chiesa, il discepolo di Gesù viene chiamato al senso ultimo della sua vocazione alla santità: farsi “servo” del mistero di comunione, con Dio, fra gli uomini e con tutto il creato: sull’esempio di Cristo, Dio fatto uomo.

Il “servo” vive questo “mistero” nel profondo della coscienza, quella personale e quella comunitaria alla quale è presente e con la quale è in sintonia. Vive il mistero nella complementarietà animata dallo Spirito, lo patisce come chi altro non vuole che servirLo, ne gioisce come di un dono non meritato, concessogli per grazia. E questa profonda comunione nello Spirito diviene principio di rinnovamento della Chiesa, di dinamismo di risurrezione, di novità di vita: la vita nello Spirito.

a) Farsi “servi” 

Identificarsi con il mistero della Chiesa è farsene servitore. Il discepolo trova in questo “mistero” il Cristo totale, e in esso la ragion d’essere e la sintesi della vita. Se ne fa perciò “servo” obbediente, fino a dare le vita per il suo Signore. Tale offerta ha il medesimo senso che il sacrificio di Cristo, che offrì la vita per noi, per l’umanità di ogni tempo e cultura, affinché tutti potessero entrare nel “mistero”, vivere in esso, gioirne. In questo stadio della vita spirituale, farsi “servi” fino a “dare la vita” per gli altri, la Chiesa, l’umanità, risulta ormai “connaturale” per colui che vive nello Spirito.

Il “servo” è tale per aver messo la propria volontà in mano “ad un altro”: ideale, ragion d’essere, dinamismo vitale, realizzazione piena, stanno ormai nel fare la volontà del suo signore, nell’assecondarlo in tutto in modo pronto e docile, fino a prevedere i suoi desideri e soddisfali in anticipo. Ora il Signore al quale il “servo” si consegna è Dio, e in Lui l’umanità, la Chiesa, ogni “altro”, chiamati alla santità e alla comunione. Colui che è “servo” nella mano di Cristo darà la vita fino al martirio, se Dio vorrà, per l’umanità, per la Chiesa, per ogni “altro”.

Dare la vita per gli altri: è la risposta all’Amore rivelatoci in Cristo e al quale prendiamo parte per lo Spirito. “Se Dio ci ha tanto amato, anche noi dobbiamo amarci a vicenda” (1Gv 4,11). “Egli diede la sua vita per noi, e noi dobbiamo dare la vita per i fratelli ” (1Gv 3,16; Cfr. Ef 5,1-2). “Per mezzo della carità fatevi servitori gli uni degli altri” (Gal 5,13). Il sacrificio grato al Padre è dare la vita per i fratelli come Cristo l’ha data per noi: “fate questo... in memoria di me” (1Cor 11,25).

Il servo, dunque, che ha sacrificato il suo modo di sentire, pensare, volere, agire, vive identificato con i modi di vedere, sentire, agire del suo Signore. L’identificazione lo porta alla perfezione del suo essere “servo”. Come se avesse assunto l’identità del suo Signore. Ha superato la barriera dell’“io” per lasciarsi possedere da Lui: manifesta i pensieri, desideri, sentimenti, affetti, del suo Signore. “Ecco l’ancella del Signore, si faccia in me secondo la tua parola” (Lc 1,38).
Il “servo” è così preso dall’amore al Signore che vive nella radicale disponibilità al suo volere anche prima di conoscerlo. Come un’antenna pronta a captare dallo spazio i segnali più minuti. Non solo è docile e pronto alle richieste del Signore, ma anche “vigile”, attento a quanto Lui può volere. Per esso ormai “basta solo Dio” (S. Teresa).

Il “servo”, in Dio, ritrova il mondo e la Chiesa come salvati, toccati dalla santità di Dio e resi partecipi della comunione con Lui. E li patisce (soffre) per quanto in essi non è ancora sottomesso al dominio di Dio. Quindi, consacra il suo tempo, le sue forze e capacità per servire al compimento ideale dell’umanità e della Chiesa: la piena e universale comunione con Dio nell’unità. L’orizzonte, vissuto dal profondo, è il “mistero” che costituisce la Chiesa. 

Il “servo” identificato col “mistero” di comunione vive la comunione dei santi nella comunicazione dello Spirito e, mentre ne gioisce, lavora con la stessa intensità per la crescita della Chiesa, sia nella sua unità spirituale e visibile, sia nelle molteplici forme di diversità che la compongono.

b) Vivere la complementarietà nell’unico Spirito (1Cor 12 e 13)
Nell’unico Spirito, la santità della Chiesa di ogni tempo e cultura ci appartiene: quella delle persone sia semplici che straordinarie, quella degli apostoli e dei martiri, dei confessori e delle vergini, quella di Maria… 

Nell’unico Spirito, ognuno vive gli “altri” come complementari. La complementarietà che a livello naturale si vive nell’amicizia, è vissuta, da colui che è animato dallo Spirito, nella sua relazione con la Chiesa. Nello Spirito viviamo come propri i doni degli altri, se amiamo il loro compimento e ce ne rallegriamo. Nello Spirito, tutti i doni sono visti e vissuti come realizzazione del proprio essere.

Ma tale complementarietà nello Spirito esige da ognuno, singolo, gruppo o comunità, di supplire ai limiti altrui perché la totalità del corpo, la Chiesa, possa crescere nell’unità. I santi, liberi in Dio, scorgono nella diversità i fili dell’unità, e in questa i germi di ogni diversità. 

La “comunione” diventa servizio degli uni agli altri, per la crescita nell’unita di ogni singolo e dell’insieme; perché la Chiesa sia, sempre più, sacramento dell’amore Trinitario per la conversione del mondo (Cfr. Gv 17,20-26).
c) Per la dilatazione del Regno di Dio

L’orizzonte del “servo” che “vive dallo Spirito” è allora la Chiesa, nella sua visibilità istituzionale ma soprattutto nel suo “mistero”, vale a dire, là dove avviene la comunione con Dio, quel Regno di Dio del quale la Chiesa è sacramento, segno e strumento.

Capitolo 11

Sperimentare La Gioia Della Comunita': Unificati Dallo Spirito
1.  Lo Spirito, principio di unità

· seguire le proprie inclinazioni, o ascoltare ed eseguire quello che chiede la Parola di Dio;

· 1Cor 12,12-27.     Ef 4,4-16.     Rm 8.      LG 4; 7; 13.

· Dio ha inviato lo Spirito del Figlio suo, signore vivificante, il quale è, per tutta la Chiesa e per tutti i singoli fedeli, il principio dell'unione e dell'unità, nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nella frazione del pane e nelle preghiere (LG 13);

· per lo Spirito che ci è stato donato, è nostro patrimonio (delle Chiesa, cioè, di ogni battezzato) la santità che lo Spirito ha prodotto lungo tutti i secoli:

· ci appartiene, la santità degli apostoli, dei padri della chiesa, degli anacoreti, dei monaci, dei religiosi e delle religiose di tutti i tempi, degli sposi, dei teologi, dei malati, dei poveri, dei principi, dei dotti, dei semplici..

· ugualmente, è nostro patrimonio la santità che lo Spirito Santo ha prodotto e produce in  tutti i luoghi nei diversi ambienti e nelle differenziate culture esistenti: ci appartiene, quindi, la santità dell'asiatico, dell'africano, dell'europeo, dell'americano del nord e del sud ...

· "vivere dello Spirito" è sentire che la santità di tutti i tempi e la santità di tutti i luoghi, ambienti e culture ci appartiene;

· perché, per chi vive dello Spirito "non c'è più ne giudeo né greco, né schiavo né libero, né uomo né donna: in Cristo tutti siamo UNO" (Gal 3,28);

· perciò, chi vive dello Spirito non assolutizza nessuna differenza, ma sintonizza con ciò che di Uno è in ogni persona, gruppo, popolo: niente è alieno; nulla è tanto "diverso" da non ritrovarsi in ciò che c'è di comune: ne gode e ringrazia Dio.

2.  lo Spirito, principio di diversità

· lo Spirito guida il popolo di Dio e lo adorna di diversi doni, carismi, ministeri, come a Lui piace (LG 12);
· perciò chi "vive dello Spirito":

· li riconosce con senso di fede, discernendo quanto in essi c'è di dono di Dio alla comunità, superandone nell'amore i limiti inevitabili,

· li accetta con allegria, accogliendoli gioiosamente nel proprio cuore e dando loro spazio nella comunità,

· li sollecita con diligenza, facilitandone e promuovendone la realizzazione piena;

· chi vive dello Spirito si pone, di fronte ai carismi, in atteggiamento di lode e di ringraziamento davanti a Dio e pure davanti agli uomini di supplica a Dio perché i doni crescano e si comunichino totalmente, di sintonia gioiosa e affettiva con essi, per essere arricchito.

3. lo Spirito fonte di complementarietà

· "Siamo membra gli uni degli altri" (Ef 4,25); tutti abbiamo bisogno degli altri; nessuno realizza in pienezza la sua originalità senza che l'altro si realizzi:

· il Vescovo ha bisogno del Presbitero; il Presbitero del Vescovo;

· il Vescovo e il Presbitero hanno bisogno della comunità dei credenti;

· la comunità dei credenti ha bisogno del Vescovo e del Presbitero;

· il celibe ha bisogno dello sposato; lo sposato ha bisogno del celibe;

· chi è in autorità ha bisogno del profeta e dell'uomo di consiglio; 

· il profeta ha bisogno di chi ha il carisma del discernimento; 

· il Pensatore ha bisogno del realizzatore e questo di chi pensa; 

· tutti abbiamo bisogno di tutti i doni che lo Spirito produce nella Chiesa, perché nessuno può, da solo, esaurire la ricchezza dello Spirito che si rivela, in parte, nella pienezza di ciascuno e di tutti, anzi, l'identità originale di ciascuno si può rivelare pienamente solo nel servizio alla piena realizzazione degli altri.  Ciascuno è "se stesso" nella misura in cui serve, partendo dalla propria originalità, a favorire il compimento perfetto della funzione di tutto il corpo di ciascun membro, la funzione assegnatagli dallo Spirito.

· la realizzazione dell'altro, del suo dono-carisma-ministero, mi offre la possibilità di esprimere quello che, per essere solo "parte", non sono in grado di esprimere personalmente: attraverso coloro che lo sono, io realizzo in qualche modo l'essere madre, vescovo, politico ...

· Chi vive dello Spirito vive l'attuazione del dono-carisma ministero altrui come attuazione propria e ne gioisce; vive la non piena realizzazione altrui come qualche cosa che gli manca, che lo impoverisce e ne soffre: gioia e sofferenza proprie dell'amicizia, frutto dello Spirito.

· l'insieme dei doni, carismi e ministeri ricevuti dagli altri ha bisogno dell'originalità del "tuo" dono:

· vissuta in pienezza

· vissuta come concentrazione dell'universalità nella parte che è tua, 

· vissuta come servizio all'universalità del corpo.

· Perciò ogni membro della Chiesa per il proprio dono-carisma-ministero:

· sente di essere Chiesa 

· vive la Chiesa     
· si consuma per la Chiesa.
4.  Il frutto dell’unità: una nuova presenza di Cristo

· "Dove sono alcuni riuniti nel mio nome, io sono con loro" (Mt 18,20) 

· La presenza di Cristo, in un gruppo che cerca di costruire l'unità è: 

· una presenza, operante, di luce e di forza dello Spirito di unione: 

· luce per conoscere le vie del Signore,

· forza per aderirvi e attuarle con prontezza ed efficacia.

· una presenza condizionata al grado di generosità con cui si aderisce alla Verità e al Bene universali, Cristo Gesù.

· un’esperienza che fa sperimentare alla comunità gioia e pace (Gal 5) 

· una presenza che si rivela ai componenti del gruppo come a Emmaus (Lc 24)
· una presenza che attira al gruppo altri membri (cfr. Att 2 e 4)
· una presenza che da la fede agli increduli (Gv 17,21-23)
Concludiamo dicendo che è alla luce di tutto ciò che dobbiamo affrontare i diversi problemi che si presentano oggi alla comunità cristiana a alla Chiesa.
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